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LO SVOLGIMENTO DEI PAPIRI CARBONIZZATI



Papiri carbonizzati provengono, come è noto, da Ercolano, dai tre cen­
tri del Delta (Tanis, ThmGis, Bubastis) e da Derveni': in questi luoghi il
processo di carbonizzazione ha neutralizzato quei fattori climatici ed am­
bientali come l'umidità. le variazioni di temperatura, i microrganismi, che
in condizioni normali hanno effetti distruttivi sulla carta di papir02• Prodot­
tasi, infatti, una fonte di calore, la progressiva mancanza di ossigeno ha
causato una combustione parziale del papiro le cui principali componenti,
la cellulosa e la lignina, si sono trasformate in carbone cristallino'. Natural­
mente se le proprietà del carbonio, che alle temperature ordinarie è presso-

l MollO recentemente sono stati trovati papiri carbonizzali anche a Petra, posta a cir­
ca 250 km a sud di Philadelphia (l'odierna Amman), già capitale dei Nabatei e dal 106 d.
C. capitale della provincia dell'Arabia creata da Traiano.

2 Cf'. FACKELMANN. p. 63.
J Che la carbonizzazione non sia dovuta a processi chimici favoriti dall'umidità, come

ritenne H. DAVY ('Repol1 011 the State 01' the Manuscripts of Papyrus found al Hercula­
neum', TI/{: Quart. }our!la! of Liler., Se. ond (Ile Arls 7, 1819, pp. 154 5S.; ma cf. anche
COMPARE1T[-DE PETRA, p. 58 n. 1. M. FJ1TIPALDI, 'I papiri di Ercolano', Archivio di Staro di
Napoli, SCliola di Paleografia, Napoli 1960. p. 9, KLEVE·ST0RMER, p. 126, LONGO·
CAPASSO, p. 43 n. 101, TURNER, p. 38), bensì al calore (cf. W1NCKELMANN, p. 70, G. DELLA
TORRE. Storia efenomeni del Vesuvio, Napoli 1755, pp. 57 S., J. J. DE LALANDE, Voyage en
Itatie, V, Paris 1768, p. 107, O. MONTEVECCHl, La papirologia, Milano 19882, p. 26. Tale
concetto troviamo espresso anche nella relazione scritta a Londra dallo Hayter il 20 aprile
1811 per il Principe di Galles, cf. LoNGO, 'Haytcr', p. 188) è oggi confermato sia dai recenti
studi srorico·vulcanologici, che hanno ricondo1to la dinamica eruniva del Vesuvio nel 79 d.
C. a due fasi essenziali di cui la seconda fu caratteri7..zata dallo sprigionarsi di un carico gas·
soso di terra e eia una colata piroclastica ad alta temperatura (cf. E. RENNA, Vesuvills mO/IS.
Aspetti del Vesuvio ileI mondo alltico. Tra filologia archeologia vufcanologia, Napoli 1992,
pp. 88 s. e M. CAPASSO, 'Per la storia della fabbricazione della carta di papiro', Rlldiae 4,
1992. pp. 85 s.) sia dalle analisi termogravimetriche condotte dal Basile su ceneri di diversi
materiali ercolanesi,le quali hanno consentito di accertarne la temperatura di carbonizzazio·
ne: poiché la lignina e la cellulosa presenti nella cyperus papynLç si trasformano in carbone
cristallino rispettivamente alle temperature di 380°·450° C e 250°.350° C, la presenza com·
pleta clelia lignina e la riduzione della percentuale di cellulosa hanno rivelato che i papiri er·
colanesi furono esposti ad una temperatura non superiore ai 350° C, e più precisamente alla
temperatura di 310°c' cf. C. BASILE, Memorie Intorno all'antica carta del Papiro Siracusa­
/lO Rinllovata dal Cav. Saverio umdolina Nal'a Scritte dal Presidente Francesco di Paola
Avolio. Siracusa 1991. p. 39 n. 6, CAPASSO, art. cit., pp. 86 s. e C. BASILE, I papiri carboniz·
zali di Ercolano. Lo temperatura dei materiali vulcanici e le tecniche di manifattura dei ro­
toli, Siracusa 1994, pp. 49·54.
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ché inerte e chimicamente reagisce solo a temperature molto elevate, han­
no arrestato la decomposizione del materiale organico vegetale, la carbo­
nizzazione ha reso molto difficili, talvolta impossibili, lo svolgimento e il
restauro dei papiri, imponendo la ricerca di tecniche ben più complesse del
metodo per inumidimento adottato nello svolgimento della maggior parte
dei papiri non carbonizzati4 ; l'umidità, infatti, piuttosto che favorire l'am­
morbidimento e la distensione della superficie papiracea carbonizzata, ne
provoca la frantumazione o lo sbriciolamentos. L'operazione di svolgimen­
to può essere ulteriormente ostacolata quando i rotoli carbonizzati, sepolti
sotto le macerie, hanno subito il peso di detriti sicché i fogli si sono attac­
cati più o meno tenacemente gli uni agli altri. Lo schiacciamento del rotolo
ha causato la frattura in corrispondenza delle pieghe da esso prodotte sic­
ché soltanto i fogli più intemi sono rimasti integri. Tale stato di conserva­
zione vieta, secondo il Fackelmann, di parlare di «srotolamento» o «svolgi­
mento», riducendosi l'operazione di apertura del rotolo alla rimozione dei
foglietti dall'ammasso variamente compatto di strati cui si è ridotto il volu­
men6. Va, comunque, osservato che: solo la macchina del Piaggio sino ad
oggi ha reso possibile lo «svolgimento» dei midolli di numerosissimi rotoli
carbonizzati ercolanesi; anche quando, in generale, furono recuperati rotoli
di forma cilindrica, talvolta l'eccessiva aderenza degli strati indusse gli
svolgitori ad intervenire con sistemi drastici, spezzando il rotolo e staccan­
done i singoli strati. Tale tecnica di apertura comportava necessariamente
la numerazione dei frammenti secondo l'ordine di distacco, il quale alterò
la reale successione delle colonne all'interno del rotolo. Gli studiosi non
sempre hanno tenuto presente nelle edizioni di testi papiracei carbonizzati il
conseguente sconvolgimento dell'ordine dei frammenti.

1.1 papiri di Ercolano. Gli scavi della «Villa dei Pisoni»', situata a NO di
Ercolano, iniziarono, come è noto, sul finire dell'aprile 1750 e continua­
rono con qualche interruzione fino al 1761, quando, a causa delle esala-

J Cf. FACKELMANN, 'Rcstoration', pp. 144 S., PINTAUDI, pp. 4 55., TURNER, pp.74 S.

~ Cf. inlra, n. 16.
(, Cf. FACKELMANN, p. 63.
1 Che la domlls pscudourbana fosse appartenuta a Lucio Calpurnio Pisone Cesonino,

suocero di Giulio Cesare, fu sostenuto dal COMPARE1TI in COMPARErn-DE PETRA, pp. 2­
53. Per le altre ipotesi attribuzionistiche cf. CAPASSO. pp. 44~64. La dibattuta questione è
stata ripresa da R. NEUDECKER, Die Skulpwren-Ausslattllllg romischer Villell in lralien,
Mainz am Rhein 1988, pp. I05~114.ID., Ree. a M. R. WOJCIK, La Villa dei Papiri ad Er­
colano, Gnomol/ 61 (1989), pp. 59-64 (su cui cf. M. GIGANTE, 'Atakla XI', Croll. Ere. 21,
1991, pp. 90 s.) C da A. MUSCETroLA, 'Il ritratto di Lucio Ca!purnio Pisone Pontefice da
Ercolano', Crono Ere. 20 (1990), pp. 145-155 su cui cf. M. CAPASSO, 'Appunti sui papiri
ercolanesi III'. RI/diae 4 (1992), pp. 50-53.
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zioni di mofeta e di nuovi ostacoli finanziari ed amministrativi. furono
sospesi i lavori e di nUOvo sepolti i camminamenti attraverso i quali gli
esploratori erano penetrati nell'edificio a ?7 m di profondità&. La dOlllllS

ospitava un'interessante collezione scultorea ed una biblioteca, al cui nu­
cleo sostanziale, costituito dalle opere di Epicuro e della sua scuola, si af­
fiancavano testi di filosofia stoica, opere latine in versi, scritti di conte­
nuto politico e giuridic09 Il ritrovamento del prezioso fondo librario av­
venne in tempi ed in luoghi diversi IO Furono rinvenuti:

dal 19 ottobre al 6 novembre 1752 circa 60 rotoli in due punti del fabli­
nllm (punti i e b della tav. I) ";
l' 8 aprile 1753 10/1 I rotoli nella stanza attigua al fablinllm (ambiente
XVI della tav. I);
dal 7 al 21 maggio 1753 nei pressi dci peristilio quadrangolare e della
colonna centrale del peristilio rettangolare (punti g della tav. I) rotoli
chiusi in tre casse di legno carbonizzato e altri ammucchiati a terra per
un totale di 161 rotoli;

x Cf. almeno COMI'ARETl'I*DE PURA, pp. 145-294. M. RUGGIERO, Sioria degli scavi
di Ercolano rico/llpo.Ha w' doclllllenti super.Hili, Napoli 1885, A. MAIURI, POII/pci ed E,.·
colmlOfra case e abitaI/ti. Firenze 19832• pp. 221·236, AA.VV .. La Villa dei Papiri, Il
SUPfJl. a Cron. Ere. 13, Napoli 1983. M. R. WOJClK, La ViI/a dei Papiri ad Ercolal1o, Ro~
ma 1986, CAPASSO, pp. 27-39. Lo scavo della Villa è stato ripreso il 16 ottobre 1986. cf.
B. CONTICELLO, 'Dopo 221 anni si rientra nella Villa dei Papiri', Croll. Ere. 17 (1987), pp.
9-13, ma nuovamente sospeso.

O) Il nucleo più antico della biblioteca. portato da Atene in Italia dall'epicureo Filode­
mo di Gaelam, era formato dai 37 libri dci Irattato SII Ila flatura di Epicuro e da opere di
Carncisco. Polistralo e Demetrio Lncone. A questo fondo librario originario. rappresenta­
to da papiri databili a partire dal III al I sec. n. C, si aggiunsero i trallati di Filodcmo ma­
turati durante il suo soggiorno in Italia dall' 80-70 a. C fino alla morte (30-25 a. C). Sul­
l'itinerario letterario-speculativo di Filodemo cf. M. GIGANTE, 'La biblioteca di Filodemo'.
Croll. Ere. 15 (1985). pp. 5~30 = L(I bibliolhèque de Philodème et l'Épicurisme romaifl,
Paris 1987 = Filodemo i/1 Italia. Firenze 1990. D. SEDUY. 'Philosophical Allegiance in
the Greco-Roman World', in Philosophia Togata. Essays 0/1 P!Jilosop!Jy ami Romall So­
ciel)', ed. by M. GRlrr:[N-J. BARNES. Oxford 1989. pp. 97~ 119, DORANDI. 'Filoderno'. pp.
232H~2368. Sulla costituzione della biblioteca in generale cf. CAPASSO, pp. 149~226 c F.
LONGO AlJRICC1l10, 'I papiri ercolanesi', in Epicuro e f'LìJicureislllo nei Papiri Ercolane­
si. Napoli 1993, pp. 27-44. Sulla possibile presenza degli AIII/ales di Ennio e del De r('"­

1'11111 /W(llm di Lucrezio cf. K. KLEVE, 'Lucretius in Hercllianeum', CrOlI. Ere. 19 (!989),
pp. 5-27. ID .. 'Ennius in J-1crculancum', ibid. 20 (1990), pp. 5~16, ID., 'Phocnix from the
Ashes: LucrClìus and Ennius in Herculancum', The Norwegian /flJtilute at Athens, 1991.
pp. 57~64. ID., 'An Approach to thc Latin Papyri from Hcrclliancum'. in Storia poesia e
pensiero nei lIlondo antico, SllIdi in Ol/ore di Marcello Gigante, Nnpoli 1994. pp. 313­
320.

IU Cf. nei particolari CAPASSO, pp. 65-83.
11 Lnlav. I riproduce CAl'ASSO, Fig. XXVIII con lievi modifiche.
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Tav. I. Dislocazione dci papiri ndla Villa <..Ici Pisoni ad Ercolano.

"dal 24 febbraio al 25 agosto 1754 circa 840 papiri J1 in un piccolo am­
biente quadrangolare (V della tav. I);
l' 8 maggio 1759 l rotolo nel peristilio rettangolare (punto 7 della tav. I).

Al momento del loro ritrovamento alcuni rotoli furono gettati via tra i
materiali di risulta dagli scavatori, i quali supposero trattarsi di pezzi di
legno carbonizzato o di tele arrotolate o di reti per la pesca o la caccia l \

12 Secondo un calcolo approssimativo tentato da I. SGOBBO. 'Statue di oratori attici ad

Ercolano dinanzi alla Biblioteca della «Villa dci Papiri))', Rend. dell' Ace. di Arch., Lett. e
Belle Arti di Napoli 47 ([ 972), p. 290 cd accettalo dal CAPASSO, pp. 80 s.

D La notizia è riportata sia nelle Memoril- scritte dal Piaggio negli anni 1769·1771 al
(onte Guglielmo Maurizio Ludolf sui primi tentativi cii svolgimento dei papiri c parzial­
mente pubblicate da BASSI. pp. 637-690. ID .. 'Lellere inedite'. pp. 277-332. sia neHn lette­
ra del Winckelmmm al BrullI (WrNCKELMANN. p. 109). Il Piaggio ritcnne responsabile di
questa distruzione. minima rispetto all'altra causata dalla scorzntUr<l totale. il Paderni (cL
illfra, § 1.1), il quale non esaminò accuratamcnte i nuovi reperti. ritencndoli da un punto
di vista antiquario mcno interessanti dci rcpeno unico. L'emergere di talc polemica po­
trebbe ridimensionare l'obicttività dell'informazione, altrove. peraltro, né confermata né
contestata (cf. COMPARE1TI-DE PETRA. p. 284 n. I). Naturalmente non è affatto da esclu­
dere che gli ignari scavator! potessero essere stati ingannati dalla parlicolare configura-
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Recuperata l'identità dei papiri carbonizzati'4, tecnicamente difficile se
ne presentò lo svolgimento. Infatti la carbonizzazione aveva reso alcuni
papiri estremamente friabili e fragili, altri pietrificati 15, mentre il peso del
materiale piroclastico sotto il quale erano stati a giacere per circa dicias­
sette secoli ne aveva deformato in modo più o meno grave l'originaria
forma cilindrica; variamente compressi e schiacciati, non pochi si erano
rotti in due o più pezzi ed avevano assunto nelle superfici raggrinzamenti
ed irregolarità, privi ormai di flessibilità. Inoltre come effetto della car­
bonizzazione e della compressione i singoli fogli dei rotoli si erano sal­
dati insieme assumendo quasi una consistenza tufacea; altri, invece, per
l'estrema porosità causata dall'aria penetrata all'interno rischiavano di
sbriciolarsi al minimo uno.

I. 1. Dal Paderlli al Piaggio. La storia dell'apertura e dello svolgimento
di materiali così difficili da trattare incomincia all'indomani del loro pri­
mo ritrovamento con una serie di esperimenti chimici che, nella maggior
parte dei casi, ne causarono la frantumazione 1n. Pel1anto altra tecnica più
efficace non si rinvenne che quella della «scorzatura totale» praticata, già
al momento della scoperta dei papiri, da Camillo Paderni, custode dal

zione dei rotoli carbonizzati molto simili al «tanto legno brucimo che incontravano ad
ogni passo», cf. DE JORIO. p. 14 e COMPARETrI-DE PETRA. p. 58. Sull'ipotesi dello Sgob­
bo. secondo cui questi rotoli distrulli facevano parte del gruppo di papiri presso il peris.ti­
Ilo rettangolare, cf. CAPASSO. p. 78.

14 Incuriositi dal numero e dalla forma costante, gli operai estrassero una quantità di
pezzi e la inviarono al direttore dello scavo, l'ingegnere svizzero Karl Weber. Evidente­
mente durante il percorso qualche rotolo si aprì rivelando nel suo interno i caratteri. In sé­
guito il Paderni, venuto in possesso dei reperti e verificata personalmente la scoperta, se
ne aHribuì ogni merito. cf. la testimonianza del Piaggio in BASSI, pp. 660 s. e DE lORIO, p.
15 n. a. Inesatta è l'indicazione del WINCKELMANN. p. 109 (cf. anche DE JORIO. pp. 12 s.).
che collega la scoperta dell'identità dei papiri con l'esplorazione dell'ambiente Y avvenu­
ta. come si è deno, nel febbraio 1754.

l~ Cr. la descrizione in COMPARETII-DE PETRA, p. 58 e n. I: i papiri «si trovavano co~

me ammassati insieme con quella materia vulcanica che si era consolidata tanto da for­
mare una specie di tufa; c questo confermano le relazioni ufficiali servendosi del termine
spagnuolo (errone.\· per indicare questi ammassi di materia vulcanica di consistenza tllfa­
cea nei quali si riconosceva la presenza di papiri. Quegli ammassi si estraevano con cau­
tela e poi conveniva rompere la tufa per estrarre ciascun papiro».

lo I papiri furono variamente trattati con soluzioni idroalcoliche e glutinose: ora furo­
no immersi interamente in esse, ora se ne cosparse con un pennello solo la superficie. ora
furono avvolti in panni inumiditi. Si tentò anche di versare sulle teslate le suddelte solu~

zioni, che avrebbero dovuto. penetrate attraverso gli strati, provocarne il distacco. Altret­
tanto fallimentari furono gli esperimenti di Raimondo di Sangro, principe di Sansevero,
che col mercurio mandò in pezzi più di quattro rotoli. Per un'esposizione dettagliata rin­
vio a CAPI\SSO, pp. 87-116.
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Tav. II. Esemplificazione del metodo della scorzalUra totale.

1750 del Museo ercolanese di Portici". Essa consisteva nell'inumidire
mediante pennelli il volume con soluzioni idroalcoliche, solventi o gluti­
nose, nel tagliarlo longitudinalmente in due semicilindri pressappoco del­
lo stesso spessore e nello staccare col coltello i fogli più interni fino a
raggiungere una superficie discreta di scrittura '8 . Poiché la larghezza del­
le sezioni del rotolo papiraceo 19 decresce man mano che ci si avvicina
all'umhilicus2o, le parti di testo delle sezioni più interne, essendo minime,
erano considerate «insignificanti» e, pertanto, venivano asportate senza

17 cr. la testimonianza dci Piaggio in BASSI. p. 661: « o •• correndo immediatamente a
palazzo. e fattosi introdurre. benché in ora affatto intempestiva, alle loro M. M" cd aper­
tone uno (cioè tagliatolo col coltello) in loro presenza. le (sic) l'ccc concepire il valore dci
tesoro nascosto da sé di scoperto)).

I~ Cf. tav. II. Sulla scorzatura cf. DE JonlO. pp. 41·47, SCOTr. p. 1 e n. 2, E. MARTIN!,
'Calalogo generale dci Papiri Ercolanesi', in COMI'AHETn·DE PETHA, p. 93 n. I, W. O{Ù­

NERT, 'Obcr die Erhaltung llnd dic Bchandlung dcr herkulanellsischen Rollen'. Nelle
Jahrb. fiir da.\' klass. AllertI/m 3 (1900), p. 587 = Studi, p. 2R, BASSI. pp. 637-690, ID ..
'L'Officina dei papiri ercolanesi', Riv. di Filo/. (~di Istr. C!a,U. 35 (1907). pp. 302 s.. C.
JENSEN, 'Die Bibliothck von Herculancum', BOllile!" .tallrb. 135 (1930) = C. JENSEN-W.
SCIIMID-M. GIGANTE. Saggi di jJ(/pirolagill ercolanese. Napoli 1979. p. 14. SOORDONE.

Poetica. p. ~ I, lo., 'Tcntativi', p. 24. lo.. pp. XVII SS., CAPASSO. pp. 88-92.
l'.l La «sezionc)) è la parte di papiro compresa tra duc piegature verticali contigue

prodotte dalla pressione esercitata sul rotolo dal materiale piroclastico o da allri agenti
csterni, cf. NARDELI..l. 'Ripristino', p. 104.

2U SU questo cf. M. CAPASSO, ''OP$ClÀoçlumbilicus: dalla Grecia a Roma. Contributo
alla storia dci libro antico'. Rlldiae 2 (1990). pp. 7-29. lo.. 'Ancora su ÒP$oÀoçlumbili­
cus'. ibid. 3 (1991), pp. 37-41.
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che se ne eseguisse alcun disegno. Una volta raggiunta una sezione più
ampia, trascrittone il testo, la si raschiava col coltello sì da fare riemerge­
re lo strato sottostante. La scorzatura totale", dunque, salvava di ciascu­
no dei semicilindri detti «scorze»22 soltanto i fogli più esterni i quali era­
no incollati dal lato esterno, privo di scrittura, a pezzi di tela. Essa per­
metteva durante l'intera operazione il recupero momentaneo dei fogli più
interni che erano immediatamente distrutti dopo la trascrizione; ma della
parte ancora più interna del rotolo non era possibile neppure il recupero
momentaneo, giacché l'azione rovinosa del coltello ne comportava lo
sbriciolamento agendo su superfici di diametro piccolissimo e molto più
fragili perché meno compattate. Secondo il De .lori023 , il Paderni, per ri­
durre al minimo i danni, decise «saviamente» di «tagliare per lungo una
egual porzione dai due opposti punti; e quindi un egual numero di pagi­
ne, lasciando intero tanto dell'esterno papiro, quanto bastava per rendere
visibile una pagina di scrittura da un lato e dall'altro». Alla testimonianza
del De .lori024 si affianca quella del Piaggio che nelle sue Memorie così
spiega le voci «scarnire» e «scorzare» secondo l'uso del Paderni:

21 Ad essa fa riferimento il Piaggio nel suo Memoriale: cf. oltre il passo citato Jllpro
n. 17, anche BASSI, pp. 671 s.: «II nostro custode avendo vedute riuscir vane le tante e
tante prove ... tentate da tanti altri valenluomini .... dalo di mano al coltello ... gli aveva
lagliati da cima a fondo per mezzo; ... quindi rudendo ilei loro centro le due parli divise,
con girare il coltello, finehé trovasse un piano, ne aveva tolto lutto il di dentro per arriva­
re alla maggior circonferenza, per quindi trovare un foglio più ampio, e meno interrotto
dagli altri, e così aveva mandato in polvere lLltto il resto di tanti e tanti volumi ... l).

22 CL DE JORIO, pp. 41 S.: «Si è dato questo nome a quelle porzioni di papiro il quale
tagliato per lungo nella sua altezza in due parti uguali, e fino ad un lal numero di pagine,
lasciò inti.Hta la porzione più interna dcI rololo. che oggi chiamasi midollo». Ma già Emi·
dio Martini in COMPARE·1T1·DE PETRA. p. 93 n. I osservò che «di scorze, nel senso dato a
questo vocabolo ne' primi tempi della scoperta ... non ne resta quasi più nessuna» sicché
quante «oggidì vanno sotto questo nome. non S0l10 se non i fogli ultimi. gli avanzi inscr­
vibili di quelle che erano un lempo delle vere scorze». Tuttavia tracce dell'originario ~i­

gnificato di «scorza» si rinvengono su molte delle copertine contenenti i disegni napoleta­
ni di papiri scorzati. laddove si distingue correttamente tra «scorza di papiro disegnata» e
«l'originale dell'ultimo foglio» ancora superstite evitando così possibili fraintendimenti e
conrll~ioni. La recente proposta dell'Obbink di applicare alla porzione rotta di un rotolo di
papiro consistente di strati multipli il termine «stach, «mucchio», e allo strato individua­
le di papiro sopravvissuto o no, recuperato attraverso la scorzalUra. il termine «scorza».
perde di vista l'originaria valenza di quest'ultimo. La necessità di procedcre ad una più
puntuale catalogazione delle così dette «scorzc» ercolanesi che lenga presente la distin·
zione terminorogica sopra cvidcnziata è dimostrata dall'errata applicazione della voce
«scorDI» ai PHerc. 222, 253 e 17R6 (cl'. inJra, § 1.1.5 e n. 225) i quali non sono né fogli
superstiti della scorlatura e raschimura né parti di scorze ricavate dai singoli rotoli. bensì
residui dci midolli di lIolumillo parzialmente scorzati.

2.l P. 44.
~4 Cf. gi;l NARDELLl, p. 137 e DORANDI, pp. 179 s.



46 Anna Angeli

l) «Scamire il custode intende dire vuotare il cilindro spaccato per lungo e
per mezzo, levandone il di dentro, per ritrovare il piano delle fascie più
eminenti e spaziose; perché non si può cavare niente di quello che resta
nel centro, e tanto meno quanto più si va restringendo il volume»";

2) "Per questo termine di scorzare egli intendeva il dar leva con ferri o
altro strumento più materiale di quelli che si adoperavano da me, a
quattro o cinque fogli, che conglutinati insieme formassero qualche
corpo solido, appunto a modo di corteccia interrottamente fra le lagu­
ne da sé fatte, ed a tutto ciò che si vedeva far resistenza, e portar via
quanto capitava di piil difficoltoso, con farne polvere»26;

3) « ... col coltello genovese alla mano, ne fece" con tutto il suo comodo
tante barchette all'usanza d'Egitto, tagliandoli prima da cima a fondo,
e vuotandoli per di dentro e sviscerandoli tanto che si trovasse un fo­
glio piano, più spazioso degli altri verso la circonferenza, leggibile o
. '8Interessante ... »- .

Questi tre passi, enucleati già dalla Nardelli e dal Dorandi29, gettano
nuova luce su un ulteriore procedimento adottato dal Paderni che potrem­
mo chiamare «scorzatura parziale» consistente nel fendere il rotolo longi­
tudinalmente con due tagli paralleli, a volte anche con due tagli centrali
perpendicolari all'altezza del rotolo, in modo da liberare dalle due o quat­
tro scorze il midollo integro'o: il Paderni agiva con la scorzatura soltanto
sulle porzioni esterne. 1\ re Carlo di Borbone cercò allora presso il Monsi­
gnor G. Assemani, direttore della Biblioteca Vaticana, qualcuno capace di
svolgere i midolli accantonati dal Paderni. All'inizio del luglio 1753 fu
mandato a Napoli lo scolopio genovese Antonio Piaggi03l , scrittore di la-

2S BASSI, p. 671.
'" Ibicl.. p. 6R4.
21 Cioè dei migliori rotoli recuperati nel 1754.
2H BASSI, p. 687.
29 Cf. supra, n. 24.
~o Cf. lavo III.
31 Sulla figura del Piaggio e sul suo ruolo nella storia della papirologia ercolancse cf.

BASSI. pp. 637-690. ID., 'Lettere inedite'. pp. 277-332, SPINA. pp. 275-285. LoNGO-CAPASSO.

pp. 17-59, M. CAPASSO. 'Un omaggio dei Borboni al Padre Piaggio', in COlJtributi, pp. 61-69,
lEZZI. pp. 73-101, F. D'ORIA, 'Pasquale Baffi e i Papiri di Ercolano (con lettere e documenti
inediti)', in COI/tributi, pp. \03-158, F. LONGO AURICCHlO, 'La figura del P. Antonio Piaggio
nel carteggio Martorelli-Vargas', in Contributi alla storia della Officina dei Papiri Ercolrme­
si 2, I QlIademi della Biblioteca Nazio/lale di Napoli, Serie VII, Roma 1986, pp. 15-23, M.
CAPASSO, 'I papiri e la collezione dei rami ercolanesi', ibid., pp. 13\-156, B. lEZZI, 'Viaggiato­
ri stranieri nell'Officina dei Papiri Ercolanesi', ibid., pp. 157-188, CAPASSO, pp. 92~IOO, C.
SARNELLI CERQUA, 'La macchina del Piaggio nella descrizionc di un ambasciatorc marocchi~

no', Croll. Erc. 23 (1993), pp. 170 S., A. TRAVAGLIONE, Testimonianzc su padre Piaggio', in
Epicuro e l'Epicureismo Ilei Papiri Ercolanesi, cit. (n. 9), pp. 53-80.
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Tav. III. Esemplificazione del metodo della scorzatura parziale.

tino e custode delle miniature della Vaticana. Durante le prime tre visite
del Piaggio al Museo ercolanese, il Paderni fece di tutto per scoraggiarlo
dallo sperimentare altra tecnica che non fosse la scorzatura: gli mostrò i
papiri peggiori, evidentemente da lui stesso già scartati perché troppo
compatti e raggrinziti. Su questi il Piaggio operò «scorzando» ora «a mo­
do dell'impaziente custode» ora «a forza di pazienza» pensando di fenna­
re con piccoli fili di seta i frammenti recuperati, di contrassegnarli ester­
namente per poi ricongiungerli assicurandoli ad un supporto32 Ma i risul­
tati furono così miseri che il Piaggio preferì desistere dall'operazione piut­
tosto che distruggere il papiro solo per rivelarne la qualità della scrittura3J

L'approccio ai rotoli meglio conservati avvenne probabilmente in séguito
alla dichiarata intenzione del Piaggio di ricusare l'incarico offertogli dal
sovrano34 . Lo scolopio ideò così nel 1753 la famosa macchina che, attiva­
ta nello stesso anno, rimase in funzione fino agli inizi del 1900, consen­
tendo lo «svolgimento» del nucleo più prezioso della collezione dei papiri
ercolanesi. La stmttura originaria35 della macchina prevedeva un piano di

;\2 Evidentemente il Piaggio intendeva, una volta staccati i fogli, trattarli col sistema
già collaudato per i volumi papiracei della Biblioteca Vaticana, seguendo il suggerimento
dell'Assemani nella lettera al ministro Fogliani pubblicata in TRAVAGLIONE, art. CiL (n.
3Il,p.56.

;\;\ Cf. BASSI. pp. 682 s.
" lbìd., p. 675.
;\~ Cf. tav. IV (da G. CASTRUCCI, Tesoro !euerario di Ercolano, Napoli 1852, tav. IV)

e la descri7.ionc data da WINCKELMANN, pp. 126 S., la quale presuppone un modello simile
a quello che compare in due incisioni in rame conservate al Museo Archeologico Nazio-



4H Anna Angeli

--_._-

Tav. IV. La macchina dci Piaggio.
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lavoro orizzontale supportato da un piede di legno per mezzo di una vite
che aveva la funzione di regolare il piano a seconda delle necessità; all'e­
stremità di questo si innalzavano due sostegni con altre viti che regolava­
no il livello dell'asse orizzontale superiore. AI centro del piano inferiore
una mezza luna in acciaio poggiante su due piccole stanghette anch'esse
d'acciaio accoglieva il rotolo di papiro protetto da bambagia. Questo era,
inoltre, sostenuto alle estremità da due nastri assicurati all'asse superiore
con chiavi di violino allo scopo di posizionare il papiro senza doverlo SP(}­
stare manualmente. Individuato il lembo estremo del midollo, a partire eia
esso si spalmava sul lato esterno, generalmente non scritt036, la colla pcr
piccoli tratti seguendo le eventuali irregolarità della superficie e si sovral}­
ponevano piccoli pezzi di intestino di pecora o di bue; sulla superficie così
rafforzata si incollavano fili di seta collegati attraverso ganci nella parte
superiore della macchina ad altre chiavi di violino disposte lungo i lati
corti del telaio. Quando per mezzo della trazione la pal1e di testo svolta
aveva raggiunto l'altezza del telaio, la si faceva girare attorno ad un cilin­
dro mobile posto sopra l'asse superiore cosicché, ultimato lo svolgimento,
il volume si trovava riavvolto al cilindro. Tale stmttura originaria subì
successive modifiche come testimoniano la descrizione del De Lalande in
cui il rullo serve solo da supporto ai fili" e gli esemplari della macchina
conservati uno nell'Officina dei Papiri Ercolanesi e due nel Museo Ar-

naIe napoletano e pubblicate da M. CAPASSO. 'I papiri'. ci!. (n. 31). pp. 131~141 C Tavv.
II-III. ora in CAPASSO, pp. 94-99.

-~, Non nHlncarono casi di papiri ercolanesi opistografi i quali misero gli svolgitori di
fronte all'opportllnitll di continuare [o srotolamcnto che avrebbe inevitabilmente occultato
il lesto scritto sul verso, Dalla lettera che i[ Piaggio scrisse il 7 maggio 17R7 al Macedo·
nio, intendente di Portici e preposto all'Officina, apprendiamo che egli si era imbattuto in
un rotolo scritto sul lato csterno con caratteri «di forma assai piccoli, ma eseguiti colla
maggiore diligenza, ed eleganza» e che ne aveva sospeso lo svolgimento in allesa che
l'Accademia Ercolanese si pronunziasse al riguardo (cf. BASSt, pp. 65 J s.). Quale fosse
questo rotolo Ilon ~ stato possibile accertare, ma esso va ad aggiungersi ad altri tre papiri
clelia collezione sicuramellte opistografi: PHerc. 227, una scorza apcrta ne[ 1855 da Raf­
fae[e Biondi. il cui apografo napoletano (N I) reca in alto a sinistra dopo l'agral'ho/l ini­
ziale le lettere JOIOYNTOI --- 1--- JHOl[ --- I··· ] .6.{.]Yf c solto l'anllotazione: «Scritto al
di fuori del Papiro, ossia nella facciata opposta del fram.o l°.), (cf. già DOHMwt, 'Yariel~l',

p, 72 c n. 9); PHerc. 1021 (Filodcmo, Sloria dell'Accademia, cf. I. GALLO, 'Sulla struttura
del PHerc. \021', Cmn. Ere. 13. 1983, p. 77 e n. 28, T. DOHANDI. Fi/odelllo. Storia di!i fi­
/osofi f./ P/alolle e l'Acru/emia (PHen.;, /021 e 164). La scuola di Epicuro. 12, Napoli
1981) svolto nel 1795 da Gennaro Casanova ed infine PHerc. 1670 (FilodcIllO, SI/Ila
provvidenza?) svolto non oltre il 1798 da Antonio Lcntari (cf. M. FERRARIO, 'Filodemo
«Sulla provvidcnza»'! (PHerc. 1670)'. Croll. Ere. 2,1972. p. 68). Pcr la bibliografia rcl()~

liva a questi e :lgli altri papiri ercolancsi di séguito cil<lli d. CCI/PEre. e ·CatPErc. Supp[.'
solto i corrispcltivi nUllleri .

.l1 J. J. DE LALAND[, VOY{lge (:1/ Ilolie, cit. (n. 3), Y. pp. 107-110, cl'. Ci\PASSO. pp. 96 s.
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cheologico Nazionale di Napoli; qui la scomparsa del rullo è sicuramente
da rapportare alla vittoria del Mazzocchi nella controversia sorra col Piag­
gio sul sistema di conservazione dei papiri svolti".

Non è noto il numero complessivo dei rotoli svolti dal Piaggio; nel
1754 fu da lui srotolato per primo il PHerc. 149739, cui seguirono fino al
1766 i PHerc. 1672'0, 142741 , 1669", quest'ultimo svolto insieme con
Vincenzo Merli43 . Inoltre fino al 1798 altri tredici volumi furono svolti
«meccanicamente» dagli operatori dell'Officina sotto la supervisione dello
scolopi044 Ma la macchina del Piaggio non soppiantò completamente il
metodo della scorzatura parziale che continuò ad essere praticato su molti
dei rotoli dissotterrati durante il quarto ritrovamento nel 175445 . Purtroppo
neppure delle scorze paderniane è possibile determinare la cifra comples­
siva che, secondo il Piaggio, doveva aggirarsi intorno alle centinaia46 . Del­
le 256 scorze registrate nel Catalogo dei Papiri Ercolanesi" conosciamo
gli anni di apertura solo di 190, trenta delle quali furono trattate dal Pader­
ni". A queste va aggiunto il PHerc. 1093 scorzato dal Paderni in data im­
precisata. Le restanti scorze furono aperte, alcune in momenti diversi, dal
1787 al 189349 con una percentuale maggiore negli anni 1790, 1822-1830,
1832-1848. Se il Piaggio più volte nelle sue Memorie accusò il Pademi

3M Cf. C"d)ASSO, pp. 97 s. La controversia tra il Piaggio ed il Mazzocchi sorse sul
PHerc. 1672, midollo del rotolo contCl1clllc il secondo libro della Retorica di FilocJcmo.
l'unico papiro che si conserva intero. cf. SPINA, pp. 278, 283. LONGO~CAPASSO. p. 24 c F.
LONGO AURICCHIO. art. ci!. (n. 31), pp. 20 s.

w Edito dalla NEUBECKER.

•oro Cf. LONGO. pp. 163-277.
" Cf. EAD., pp. 1-22.
"Cf. SUDIIAUS. I. pp. 225-270.
<l.l Cf. illfra, n. 61. Sulla figura del Merli cf. lEZZI, pp. 71-\01.
44 Furono svolti di séguito i PHerc. 1675.1007.1065.1425.1426,1424,1418,1008,

1021, 1413. 1674, 1676, 1670, cf., oltre a CaffE'l'c. e a 'CatPErc. Suppl.' sotto i rispettivi
numeri. D. BAssI, 'Papiri Ercolanesi disegnati'. Riv. di Filol. e di /str. Clm.\'. 41 (1913).
pp. 430. 462, LONGO, 'Hayter', p. 193 n. 85 e CAPASSO, pp. 99 s. e n. 51.

4_~ CL BI\SSI, p. 688 e LoNGO-CAPASSO, p. 52.
4/i Cr. CAPASSO, p. 91 e n. 28.
41 255 se consideriamo appartenenti allo stesso rotolo le due scorze legate insieme ed

inventariate come PHerc. 688. Di esse 36 sono leggibili. 97 poco leggibili. 91 illeggibili,
6 in pezzi, 12 in frantumi, 13 non esistono più.

'" Sono i PHerc. 232, 234. 245 (cf. SUD"AUS.II. pp. 178-180),248 (cf. GOMP"RZ. pp.
22-27),254.255 (cf. E. SPINELLl. 'Metrodoro contro i dialettici?', Croll. Ere. 16,1986. pp.
29-43), l J09. J611, IR13: sotto quest'ultimo numero sono state invcnlariate «22 scorze
appartenenti a diversi papiri. forse resti di tentativi effettuati da C. Paderni (1852- J 853»)).
Cf. anche LONGO-CAPASSO. p. 42 n. 97. Di queste trenta scorze le prime selle furono com­
pletamente aperte nella prima metà dell'Ottocento.

4'J A quest'anno si data l'apertura del PHerc. 1822.
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perché aveva abusato della sua carica di custode del Museo ercolanese,
accaparrandosi i rotoli migliori e distruggendoli col suo coltello, laddove
egli avrebbe potuto facilmente aprirli da cima a fondo'O, il Crbnen a torto
addebitò agli «alunni» dell'Officina il demerito di aver ripristinato, in sé­
guito al rientro di John Hayter in Inghilterra nel 1809", il metodo della
scorzatura che implicava un minore dispendio di energie e nel contempo
rendeva più agevole «interpolare elementi falsificanti" non essendo possi­
bile alcun riscontro sugli originali52 Non solo la scorzatura fu effettuata
anche negli anni del soggiorno napoletano di Hayter", ma nella fase ad
esso successiva la macchina del Piaggio continuò ad essere utilizzata,
mentre si intervenne sempre col metodo della scorzatura sui papiri, il cui
stato di conservazione non consentiva di procedere altrimenti, e cioè:

a) sulle scorze e sui residui di infelici tentativi di apertura del Paderni 54 ;

b) sui rotoli ridotti in pezzi per cause fonuite;
c) sulle scorze che precedentemente erano state staccate dal midollo per­

ché si consentisse lo svolgimento «meccanico» di esso.

Quest'ultima circostanza non solo aiuta a ricostruire, come vedremo,
la reale struttura di opere in uno o più libri, ma chiarisce il rapporto tra
scorzatura parziale e svolgimento meccanico non ancora pienamente foca­
lizzato. Che l'uso contestualizzato dei due procedimenti, a torto drastica­
mente contrapposti, già al tempo del Piaggio fosse necessitato dallo stato
di conservazione della maggior parte dei rotoli ercolanesi scabri nella su­
perficie, ma nella parte interna ancora flessibili e fragili55 , è dimostrato cla
un passo della Memoria ciel Piaggio sul PHerc. 167256 correttamente in­
terpretato dallo Spina"; da esso risulta che lo scolopio clapprima scorzò il
rotolo recuperando alcune colonne che ne rivelarono i contenuti retorici;

'" Cf. BASSI. pp. 686-688. sp. p. 688. e LONGa-CA PASSO, p. 49.
51 Sulla figura di Hayter cf. infra, n. 250.
52 Cf. W. CRÒNERT, 'Flilschungen in den Abschriften der Herculanensischen Rollcn',

Rhein. Mus. 53 (1898), p. 589 = SlUdi, p. 19 c le osservazioni in CAPASSO. Trattato, p.
26 n. 28.

~J Delle scorze di cui conosciamo l'anno di apertura il PHerc. 1404 fu apeno nel 1804.
~4 Come i PHerc. 232, 234. 245. 248, 254. 255, 1109, cf. StlfJra, n. 48; cf. LONGO­

CAPASSO, p. 41 n. 97; secondo il CAPASSO, Trattalo, p. 26 n. 28 potrebbero ricnlrare in
questa categoria i PHerc. 458. 459. 1090, 1096. 1104. 1107. l 108, Il lO. 1111. 160 l,
1645 per i quali. comunque. non sono attcstale fasi successive di apertura.

~~ In allri casi avveniva invece l'oppOSLO: volumi che nella parte esterna promettevano
ottimi risultati nello svolgimento meccanico. in prossimità del midollo si frantumavano ri~

ducendosi, nel peggiore dei casi, in polvere. cf. LONGO-CAPASSO, p. 41 e lEZZI, p. 84.
.~(i Fu scritta dal Piaggio il IO luglio 1756 per demolire le olto ragioni addolte dal

Mazzocchi a favore dci taglio del papiro. cf. SPINA, pp. 276 ss.
~7 Ibid.



52 Anna Angeli

in séguito, ricevuto dal re l'ordine di dedicarsi allo svolgimento di un pa­
piro latino - anch'esso evidentemente già scorzato - giacché la retorica era
considerata «materia secca e poco interessante per la Repubblica Lettera­
ria», il Piaggio affidò il rotolo al Merli perché si esercitasse nello svolgi­
mento; così nell'inverno 1756 il Merli, assistito dal Piaggio, riuscì a svol­
gere le prime sei colonne consecutive dell'attuale PHerc. 1677. Dunque,
per il Piaggio la scorzatura parziale costituiva in generale la fase prelimi­
nare dello svolgimento vero e proprio realizzato meccanicamente. Di tale
lavoro preparatorio parla anche il Merli nella lettera del 30 luglio 1764 al
Tanucci: «Il (lavoro) distmttivo chiamerò quello, che mi consuma la mag­
gior parte del tempo in levare d'attorno alli papiri la terra, il bitume, le
escrescenze contratte dall'umido, dal fuoco, dal subollimento dei sali che
hanno fatto una corteccia stravagante58 da levarsi con indicibile delicatez­
za, per conservare quanto si può dei fogli che sotto vi giacciono, e vi sono
tenacemente attaccati. In staccare li fogli medesimi o sian frammenti, che
non hanno continuazione, non meno per conservarli; siccome molti ne con­
servo, per il merito che hanno benché cose imperfette, che per avere ad una
occasione un attestato di questo lavoro distmtlivo, che in stesso non si può
dimostrare. E questo tempo si perde finatantoché si ritrovi un capo che se­
guiti, e questa è la maggiore, e primaria difficoltà»5\). Perché, dunque, il ro­
tolo potesse essere inserito nella macchina era necessario liberarne la parte
più interna dalla coJ1eccia costituita c1a; detriti solidificatisi intorno e dai
fogli più esterni in modo da individuare l'orlo laterale di una superficie fino
alla fine continua. La scorzatura parziale era insomma un lavoro «distrutti­
vo», ma necessario. Gli attacchi del Piaggio al Paderni, impegnato nell'a­
pertura e nello svolgimento dei papiri 60, dovettero allora originare più che

.:'X Così si espresse anche il Piaggio nella lettera del 13/6/1766 ora in LONGO­

CAI'ASSQ, p. 43 .
.~') i1:ZZI, p. 84.
(~I Furono svolti dal Padcrni completamente o par/.ialmcnte con hl macchina del Piag­

gin i seguenti PHcrc.: 37 (lo svolgimento fu ultimato nel 1869 da C. Ma1csci). 178 (lo
svolgimellto fu ultimato nel 1878 da G. B. Malesci jr.), 215, 334 (lo svolgimento fu ulti­
mato nel 1866 da C. Malcsci), 356 (lo svolgimento fu ultimato nc1 1866 da C. Malesci).
831 (cf. A. KÙRTE. 'Mclrodori Epicurei fragmcnta' • .Iolll'b. fiil' C!oss. Pllilo!. Suppl. 17,
l ~90, pp. 571-591). 908/1390 (A. CosArnNI. 'Frammenti ercolancsi sulla generJl.ionc'.
Riv. di Filol. e di ls/r. Class. 20, 1892. pp. 510-515. E. PUGLIA, 'Verso lIna lluova edizione
del!' opera adespota sulla pl"ocrc~lljone conservata da PHerc. 908/1390'. in Proe. oj tlle XIX
111/. COllgr. vI Paj).. Cairo 1992, pp. 179-186, ID.. 'Allri frammenti dci papiro ercolanese
:-ulla procreazione', in Papiri leI/erari greci c la/illi <l c. di M. CAI'ASSQ, PapYl'vlogiro LII­
pie""ia. I. 1992, pp. 155-160).994 (cf. SIlORDONF.. pp. 1-113.269-301).1042 (cf. G. AR­
IW""ìllETrt. Epic/lro. DI'ere. Torino 19732, pp. 219-251). 1044 (cf. 1. GALLO. Frammenti bio­
grafici da papiri, Il: La biografia deifiloso}i. Roma 1980. pp. 234 166).1069.1479 (cf. D.
SI~DLEY, 'Epiclll"US. 011 Nature Book XXVIII', eroll. Ere. 3, 1973, pp. 5-83).
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dall'impiego della scorzatura parziale, dal modo in cui essa era eseguita,
vale a dire raschiando e, quindi, distruggendo i fogli discontinui, che dal
Paderni e dal Merli erano salvati e conservati, e tagliando troppo in profon­
dità il papiro"'. Del resto che la macchina del Piaggio fosse funzionale allo
svolgimento dei volumi dapprima scorzati parzialmente è confermato dal
fatto che di tutti i papiri ercolanesi svolti meccanicamente si conserva solo
la parte più interna del rotolo, minima rispetto alla lunghezza standard at­
testata nella produzione libraria antica di contenuto prosastic061 .

Il fatto che le scorze fossero aperte non contestualmente allo svolgi­
mento dei rispettivi midolli61 creò in molti casi una confusione nella tra­
smissione dei disegni dei papiri parzialmente scorzati. Smarritasi, infatti,
negli anni la memoria dell'appartenenza delle scorze ai rotoli originari,
esse al momento dell'apertura e della trascrizione non solo furono catalo­
gate sotto numeri diversi da quelli dei midolli, ma, talvolta, furono consi­
derate parti di papiri autonomi, talaltra confuse con scorze di altri rotoli.
Ulteriori confusioni insorsero dalla diversa numerazione assegnata a parti
di midolli svolte in fasi successive. In generale furono erroneamente con­
trassegnati con numeri diversi:

I) parti inferiori e superiori di un rotolo svolte in momenti diversi e per
di più da mani diverse64 ,

2) scorze di uno stesso rotolo aperte in tempi diversi,
3) disegni e fogli residui di scorze inclusi nei fascicoli di disegni di altri

. . .
papm scorzatl,

4) parti esterne di un rotolo sottoposto a scorzatura parziale il cui midol­
lo, svolto precedentemente, aveva già il suo numero d'inventario,

(,1 Questo risulta: a) dalla lettera dci Piaggio dci 13/6!l766 ora in LOI'\GO-CAPASSO. p.
44: dal rotolo di cui il PHerc. 1669 è il midollo lo scolopio «cavò». cioè sollevò due
frammenti l'uno sovrapposto all'altro. senza perdere tempo nclla scorzatura chc «pur trop·
PO), già era stata eseguita dal Padcrni; i frammenti non consecutivi furono conservati dal
Piaggio che poté così affermare di non aver perduto il «minimo attorno di materia». con~
sapcvole. comunque. delle difficoltà nel «mantenere i fogli tagliati per lungo in tutte due
le parti opposte». h) da una lettera non datata del Piaggio (cf. LONGO·CAPASSO. pp. 45 s.)
in cui. riguardo ad un papiro (rallato dal Paderni, purtroppo non identificato, lo scolopio
lamenta il «taglio profondo c replicato dall'una e dall'altra parte da cillla a fondo» che
aveva ridotto la larghezza delle sezioni più interne a danno naturalmente dell'estensione
dci testo rccuperabile. Pcr lo stesso motivo il Mcrli non avcva pOluto sollevare i singoli
fogli delle scorze di un altro papiro tagliato longitudinalmcnte così in profonditil da cau~

sare il distacco di frammenti pluristratificati (cf. LONGO-CAPASSO, p. 46 e A. GUARINO. 'Il
Casanova degli apogrnfi', u/beo 23.1977, pp. 318 s.).

(" Cf. CAVALl.O, pp. 14-16.
(,.~ Sull'antecedenza dello svolgimcnto dei Illidolli rispcllo alla scorzatura sostenuta

dal DE JORIO cf. il1fl"O. n. 82.
M Pcr i papiri con doppia numcrazione cf. Co/PEre.. p. 61.
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5) parti di uno stesso midollo svolte in tempi diversi.

Se si eccettua il primo caso in cui, scoperta l'appartenenza delle due
parti ad un unico volume, se ne dispose la riunificazione, ma non la retti­
fica del numero d'inventario, il lavoro di ricomposizione dell'unità strut­
turale dei rotoli parzialmente scorzati è stato lento e complesso, per alcu­
ne opere non ancora ultimato, per altre neppure iniziato. Esso oggi è age­
volato dallo studio del Cavallo sulle tipologie grafiche dei papiri ercola­
nesi e sui gruppi di scribi che li hanno vergati. L'attribuzione di nuclei di
papiri a singole mani di scrittura e il criterio dell'omogeneità contenutisti­
ca e stilistica dei frammenti smembrati devono essere integrati da un'ana­
lisi esterna rivolta alle particolarità ortografiche e bibliologiche ed attenta
al rapporto delle «sezioni» dei papiri congiunti.

Nel caso delle scorze l'indagine grafica potrà condursi con rigore
scientifico solo sui fogli residui di esse, considerata l'inattendibilità pa­
leografica degli apografi napoletani6" i quali possono essere indicativi
della successione di ogni frammento nella struttura reale dell'opera, ma
determinanti nell'accertamento della complementarità di due serie di di­
segni che, sebbene siano stati contrassegnati con cifre diverse, in effetti
riproducono i fogli di scorze di uno stesso rotolo.

L'edizione di papiri parzialmente scorzati si presenta oltremodo com­
plessa, perché non bisogna solo ricostituire l'unità rotolo/libro relazio­
nando le scorze ai primitivi midolli, ma verificare all'interno delle serie
dei disegni l'esatto ordine di successione dei frammenti talvolta sconvol­
to a seguito della scorzatura. Accanto ai casi in cui la numerazione dei
disegni dei papiri scorzati rispetta lo sviluppo degli argomenti nell'ope­
ra66 , vi sono serie di apografi numerati dagli operatori napoletani secondo
l'ordine di distacco, a partire cioè dal foglio più interno della scorza con­
tenente la parte di testo ultima nella sequenza originaria delle colonne
tramandate nei due involucri estemi 6'. Tale fenomeno in verità non era
sfuggito né allo Scott68 né allo Hausrath69 che avviò per i papiri scorzati
della Poetica filodemea una ricerca ulteriormente approfondita dallo

(i~ cr. CAVALLO. pp. 8 ss.
MTalc è il PHerç', 225 (cf. DELATrRE. pp. 87-137) che secondo il DEI AlTRE, p. 66 si

sarebbe staccato dal volume al momento dell'eruzione e. raccolto come singolo pel.zo. si
sarebbe separato strato dopo strato permettendo ai disegnatori di numerare l fogli pro­
gressivamente. partendo da quelli esterni. Cf. anche JANKO, p. 275 e n. 28.

(,7 Ciò trova ulteriore conferma in un passo della lettera dci Piaggio citata sI/pro. n.
61. in cui a proposito della scorzatUr<l del PHerc. 1669 si legge: «Da questo ho cavalo nel
giorno rncd(csim)o il fram(mcn)lo n.o I che le (sic) trasmelto, con altro cavato immcdia­
tam(en)tc di sotto al mcd(esim)o segnato n.o Ih~.

(,X CL SCO"IT, p. I n. 2.
(,') Cr. infra, n. 184.
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Sbordone7o e dalla Nardelli71 , Tuttavia solo di recente, alla luce dei risul­
tati conseguiti dall'Obbink72 e dal Delattre" nelle rispettive edizioni dei
trattati filodemei Sulla religiosilà e Sulla musica, il Jank074 ha istituzio­
nalizzato il metodo da lui definito Obbink-Delattre, enucleandone i se­
guenti punti essenziali:

a) la normale tecnica di chiusura del rotolo antico prevedeva l'avvolgi­
mento della parte terminale di esso o su se stessa o intorno al cilindret­
to che a volte era fissato al volume, La sottoscrizione, dunque, era nel­
la sezione più interna del papiro;

b) durante la scorzatura i due semicilindri esterni erano letti, disegnati e
raschiati dalla parte più interna cosicché l'ordine di distacco dei fogli
era inverso rispetto a quello dei frammenti nella struttura dell'opera;

c) qualora si accerti che la numerazione degli apografi rispecchia l'ordine
di distacco dei fogli, la successione corretta dei frammenti sarà data
dalla sequenza del foglio più esterno del primo semicilindro (A) con
quello complementare del secondo (B) contenente le colonne successi­
ve dello stesso strato e così di séguito procedendo alternativamente,
dai fogli più esterni a quelli più interni giacenti sulla sommità della su­
perficie concava delle due scorze;

d) nella determinazione dell'originaria sequenza dei frammenti, fonda­
mentale è l'analisi della configurazione degli apografi, unici testimoni
del testo scorzato. In generale gli strati successivi si presentano simili
nella forma e nei contorni e la quantità di testo disegnato tende progres­
sivamente a crescere col progredire della numerazione degli apografi;

e) le giunture in una stessa serie di disegni sono possibili solo qualora le
parti superiore e inferiore della stessa colonna siano state trascritte se­
paratamente e numerate con cifre diverse;

f) strati successivi di testo non possono congiungersi a meno che una
porzione di testo non sia rimasta legata allo strato superiore (sottopo­
sto) o inferiore (sovrapposto). In tal caso il sottoposto andrà a collo­
carsi nella sezione immediatamente antecedente, il sovrapposto nella
sezione immediatamente successiva75 .

1H Cf. il/fra. n. 184. AI di là della validità di alcuni raccordi proposti tra serie compIe·
mcntari di disegni relativi alla Poetica filodclllca, lo SI30RDONE. pp. XVIII s. affrontò al·
cuni problemi tecnici sollevati da apografi di papiri scorzati individuando nella coerenza
contenutistica c nell'esame della conformazione esterna di due o ritI disegni un criterio
valido di giudizio.

11 Cf. infra, § 1.1.4.
12 Cf. infra, § 1.1.1.
7.1 Cf. il1fra, § 1.1.2.
H Pp. 265-302,
75 Cf. JANKO, p. 282.
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Il metodo Obbink-Delattre ha riscontro soltanto se si suppone che gli
strati di ciascuna scorza siano stati sollevati singolarmente senza alcuna
perdita di testo e che colonne contigue di una serie siano state disegnate
sullo stesso foglio. Tuttavia tali condizioni molto spesso sono vanificate
sia per l'aderenza delle pagine del papiro carbonizzato, la quale durante la
raschiatura del foglio causò spesso la distruzione anche dello strato sotto­
stante, sia per la tendenza dei disegnatori a tralasciare nella trascrizione
porzioni minime di testo e a copiare su fogli distinti colonne susseguentisi
sullo stesso strato. In questi casi il recupero parziale dell'esatta ubicazione
dei frammenti scorzati si potrà conseguire attraverso l'esame del contesto
e della configurazione degli apografi il quale individui tutte le combina­
zioni di serie complementari superstiti col supporto delle eventuali anno­
tazioni sticometriche marginali sì da quantificare e qualificare i danni su­
biti dal rotolo prima e durante la scorzatura. Potremmo prospettare la se­
guente tipologia di combinazioni tra disegni di due serie complementari:

I) l'ultima linea di scrittura della colonna in A si unisce con la prima li­
nea di scrittura della colonna in B; tale sequenza, per ovvie ragioni,
non può mai verificarsi nella serie dei disegni di una singola scorza
(tav. V);

2) la parte sinistra della colonna in A si unisce con la parte destra della
stessa colonna in B (tav. VI);

3) la parte destra della colonna in A si unisce con la parte sinistra della
colonna successiva in B (tav. VIl);

A B

Tav. V.
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A B

Tav. VI.

A B

Tav. VII.
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4) delle parti destra e sinistra di due colonne contigue in A quella sinistra
si unisce con la parte destra della stessa colonna in B che è seguita a
sua volta dalla parte sinistra della colonna successiva (tav. VIII);
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5) lo strato A conserva un'intera colonna e la parte sinistra della colonna
successiva, la quale si unisce con la parte destra della stessa colonna
sullo strato complementare B, seguita a sua volta dalla parte sinistra
della colonna contigua (tav. IX);

A B

Tav. Vtll.

I
I

I

A B

Tav. IX.
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A B

Tav. X.

A B

Tav. XI.
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6) sullo strato A alla parte destra di una colonna segue un'intera colonna
che si unisce con la colonna dello strato complementare B, la quale a
sua volta è seguita dalla parte sinistra della colonna successiva (tav. X);

7) sullo strato A alla parte destra di una colonna segue la parte sinistra
della colonna successiva la cui parte destra è sullo strato B (tav. XI);
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8) l'interruzione della complementarità delle due serie causata dalla per­
dita dello strato interposto è dimostrata quando al disegno della parte
sinistra o destra di una colonna in una serie segue il disegno della parte
sinistra o destra di una colonna nella serie complementare (tavv. XII,
XIII).

A B

Tav. XII.

A B

Tav. XIII.



Lo svolgimento dei papiri carbollizzati 61

Questa tipologia è caratteristica di un rotolo che sia stato tagliato fino
ad una certa profondità verticalmente e che prima o durante la scorzatura
parziale abbia conservato l' agraphon superiore e inferiore. Le connessio­
ni tra le porzioni di testo consecutive diventano più problematiche quan­
do il rotolo sia stato tagliato sia longitudinalmente che latitudinalmente
dando origine a quattro serie complementari di scorze, A sup. + A inf. ->
B sup. + B inf., con la conseguente distruzione delle linee di scrittura ini­
ziali eia final i delle colonne. Tali scorze possono essere state disegnate o
come parti di uno stesso rotolo o come parti a sé stanti determinando in
quest'ultimo caso quattro serie di disegni la cui corretta sequenza è diffi··
cile da stabilire a causa delle lacune prodottesi nel testo in corrisponden­
za del taglio orizzontale e verticale.

Posto che le sezioni decrescono man mano che si procede verso il
centro del rotolo, nel caso di papiri scorzati esse potranno essere detenni·
nate attraverso la larghezza del testo trascritto in ciascun disegno, fornen·
do così un valore indicativo della ubicazione dei frammenti all'interno
del rotolo distrutto. Naturalmente il calcolo presenterà sempre un margi­
ne di dubbio a causa della spesso verificata inattendibilità degli apografi
e della tendenza, su segnalata, dei disegnatori a trascrivere su fogli distin­
ti colonne consecutive e a trascurare quelle porzioni minime di colonne
che, ad intervalli variabili a seconda del punto in cui il rotolo fu tagliato.
apparivano nei margini laterali delle due scorze complementari76 Suppo­
nendo, per assurdo, il recupero totale del testo scorzato, il foglio più ester­
no del rotolo, che immaginiamo di dimensioni standard, raggiunto nella
scorzatura per ultimo, dovrebbe contenere potenzialmente due colonne e
mezza; dunque, gli ultimi due o tre disegni della prima serie dovrebbero
conservare colonne consecutive numerate in progressione reale, all'ultima
delle quali dovrebbe seguire la prima delle due o tre colonne disegnate
nella seconda serie complementare. Con tale sistema, restando immutato
il vacuul1l interlineare, si potrebbero ricostruire i valori decrescenti delle
sezioni di ciascuna voluta e risalire al formato del rotolo.

Se si eccettuano 148 scorze per le quali non è formulabile alcuna ipo­
tesi d'attribuzione sia per lo stato illeggibile del papiro sia per il minimo
testo offerto dagli apografi77 ed un gruppo di papiri anepigrafi il cui esame

76 Cf. supra. in questo stesso paragrafo.
71PHerc. 24.66-68,90,91,113,177. 226, 227. 231, 233, 235-237, 239, 241, 244, 246,

249,252.254,255.397,399,400,401, 404-406. 412·414, 416-418, 420-423. 427-430, 432,
436.438.439.441-443.445-448,450.451.457.458,461.462, 464. 471, 474, 574, 688 (cr.
supra. n. 47), 851 (4 scorle legate insieme). 861, 1075, 1076, 1084, 1085, 1091-1093, 1097,
1102-1107,1109.1112,1116,1167,1257.1299,1363.1404, 1582, 1599, 1600, 1603, 1604.
1607,1611,1614·1618,1632,1635,1637,1640,1643.1644, 1649, 1696, 1744. 1758, 1771,
1775,1776.1787·1789,1805.1813 (22 scorze legate insieme), 1818, 1820, 1821.
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paleografico-contenutistico ha invalidato precedenti ipotesi attribuzioni­
stiche78 , alla luce dei criteri metodologici su esposti è stato agglutinato in­
torno a midolli, con argomenti più o meno probanti, un numero considere­
vole di papiri scorzati ed in tal uni casi sono stati ricostruiti convincente­
mente le fasi ed i meccanismi di smembramento dei rotoli originari.

1.1.1. Filodel1lo "Sulla religiosità». Della prima sezione del trattato di
Filodemo79 l'Obbink ha approntato una nuova edizione, nella quale con­
fluisce riveduta ed aggiornata la sua dissertazione discussa nel 1986 a
Stanford: Philodel1lus. De Pierare /80 Sulla base dell'analisi bibliologico­
paleografica e contenutistica dei papiri ricondotti all'opera filodemea, ap­
plicando la metodologia su esposta, lo studioso, di contro alla sinora in­
discussa suddivisione del DEP't EÌ>oE~r(Xç in due libri, sostiene l'esistenza
di un unico libro suddiviso per la sua particolare ampiezza in due tomi: il
primo, attest~to dai PHerc. 1098,229,242/247,1077,437,1610 e 1788,
tratta dei concetti di rÌ>oÉ~Et(X-èwÉ~n(X in rifcrimento alle accuse di em­
pietà sollevate contro Epicuro e la sua scuola, alla cui prolessi del divino
è contrapposta l'indagine dei danni provocati in àmbito psicologico, poli­
tico, culturale dalle false opinioni sugli dèi. Di qui si passa alla critica
contro gli antichi poeti e filosofi fino agli avversari contemporanei, gli
Stoici, sviluppata nel secondo tomo ricostruibile attraverso i PHerc. 243,
248,433,452,160), 1609, 1088, 1648, 1428. Sulla base delle sopravvis­
sute indicazioni sticometriche" l'Obbink ricostruisce il formato di en-

7X Cf. ad es. PHerc. 440. 459. 472,1110,1111,1115 ricondotti dal Comparetti
(COMPARETn·DE PcrRA, pp. 67, 78, 86 s.) al Filis!o di Carnei sco, su cIIi cf. ora M. CA­
PASSO. 'Altre falsificazioni negli apografi ercolanesi', Cro//. Ere. 16 ([ 986), pp. 150~ 152
c 11) .. Carneisco. p. 38: PHerc. 449.1119.1605.1606 attribuiti i primi tre dal Comparetti
(CoMPARErn-OE PETRA. pp. 86 s.) l'ultimo dal BASSI ('Frammenti', pp. 329 s., 352) alla

Retorica filodcmea. su cui cf. DORANDl. 'Retorica'. p. 63; PHerc. 1113 aurihuito dal
CRÒNERT (Kolotes. p. 107 e n. 506 a) alla Poetica di Demetrio Lacone. dalla ROMEO
(Poesia, pp. 78-80) alla Poetica filodemea, su Clli cl'. DORANOI. 'Poetica', p. 33; PHac.
1636 c 1641 rivendiçati dal BASSI ('Papiri ercolanesi disegnati', ciL, n. 44, p. 461. ID.,
'Notizie di Papiri Ercolanesi inediti', Riv. di Filo!. e di fslr. Class. 44, 1916, pp. 481-484,
lo.. 'Frammenti'. pp. 329 S., 352 s.) alla Retorica filodemca. su cui cf. DORANOI. 'Retori­
ca'. p. 63; PHerc. 1638 appartenente non più alllEp'l 8EWV come sostennc il BASSI ('Fram­
menti'. pp. 327 s., 46 I), ma al f1Ep'l EÙOEI3Eio:ç, cf. DORANO!, 'Varietà', pp. 71 s.

7~ All'cdizione dci GOMPERZ del 1866 seguì l'edizione parziale di A. SCH013ER, Philode­
mi de pierate pars priol", Diss. ined. Rcgiomont. 1923 = Croll. Ere. 18 (1988). pp. 67·125.

llU Ringrazio Dirk Obbink per avcr messo a mia disposizione una copia dci suo ma~

noscritlo.
"' N 1098 rr. 8.17 =col. 40, 1146 OOOlNK: A: O t077 rr. 2 (parle destra),11 =col.

50.1430: N: PHerc. 229 rr. 9 (parle destra),14 = col. 57, 1630:~: N 229 rr. 8.13 = col.
59, 1686: O: N 229 rr. 4.2 = col. 75. 1994: >1>.
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trambi i rotoli: il primo doveva constare di circa 160 colonne - per un to­
tale di 4.800 linee di scrittura - delle quali restano, secondo la ricostru­
zione proposta, solo 82, cioè pressappoco il 50% del volume; il secondo
di 182 colonne circa corrispondenti a 5.477 linee di scrittura. I due rotoli
furono svolti mediante due diverse tecniche: quello contenente il primo
tomo fu tagliato a metà molto prima del 1787, anno cui risale l'apertura
del PHerc. 1077, certamente prima che fosse inventata ed attivata la
macchina del Piaggio. Esso appartenne evidentemente a quel numero di
rotoli dimezzati dal Paderni durante i primi tentativi di apertura. Il se­
condo rotolo, invece, fu scorzato parzialmente: solo nel 1807 Giuseppe
Paderni ne svolse il midollo, PHerc. 1428, con la macchina del Piaggio:
molto prima, nel 1752-1753, Camillo Paderni procedette nell'apertura di
uno dei pezzi provenienti dall'involucro esterno del rotolo, il PHerc.
248, completata prima del 1825 forse da Francesco Celentan082 Del vo­
lume totalmente scorzato i disegnatori napoletani cominciarono a tra­
seri vere le colonne meglio conservate dei primi tre strati più esterni di
uno dei due semicilindri, numerando i 21 frammenti recuperati a partire
da quello più interno e inventariando la scorza come PHerc. 1077. Altri
pezzi staccati si dalle due volute, una volta smarrita l'appartenenza di es,
si al rotolo d'origine, furono catalogati come papiri a sé stanti, Che i
PHerc. 1077 e 1098 siano complementari ha dimostrato l'Obbink attra­
verso la combinazione di O 1077 fr. I e N 1098 fr. 2, rispetti vamente
parte sinistra e parte destra della stessa colonna. Tale relazione era sino­
ra passata inosservata perché l'unico testimone probante, l'apografo oxo­
niense, fu portato via dallo Hayter nel 1807. Nonostante i danni subiti
negli orli superiori ed inferiori delle colonne del PHerc. 1077 e la ten,
denza dei disegnatori a tralasciare nel lavoro di trascrizione piccoli seg­
menti di testo, l'Obbink ha stabilito altri collegamenti tra parti finali eia
iniziali di colonne delle due serie supportati da maggiore o minore evi­
denza testuale". Da uno dei due semicilindri in cui fu rotto il rotolo de­
rivano, secondo la ricostruzione dell'Obbink, i PHerc, 1077,437, 1610,
1788, dall'altro complementare i PHerc. 1098,229,242/24784 Se i
PHerc. 1077 e 1098 costituiscono la parte più esterna del rotolo, quella

1\2 In questo come in altrì casi l'antecedenza della scomltura rispetto allo svolgimento del
midollo dimostra infondato l'assunto del DE JOR10, p. 46 su cui cf. anche NAROELLl, p. 138.

"Cf. PHerc, 1077,17 + 1098,18; 1077,18 + 1098,15; 1077,13 + 1098,13 + 1077,12;
1098,t2 + 1077.10; 1077.6 + 1098,9 + 1077.4; 1098,8 + 1077,3; 1098,7 + 1077.2; O
]077,2+ 1098,3+01077,1.

li" La complcmcntarità dci due papiri fu dimostrata da A. SCHOJ3ER. 'Ein Homerzitat
bei Philodem m:p'\ EÙOE~Ei(Xç', Rh. Mlls. 71 (1915), pp. 638 s. e lo., diss. cit. (n. 79), pp.
67, 70 s. e confermata da A. HENRICHS, 'Philodems «De Pietatc» als mythographische
Quelle', Croll. Ere. 5 (1975), pp. 10-12.
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più vicina al midollo è rappresentata dai PHerc. 1610 e 242/247, sicché
il volume è stato ricostituito attraverso la successione dei PHerc.
1098/1077 + 229 (IX-VII) + 437/242 + 229 (Vl) + 437 (VII-VI) + 242
(X) + 1610 (l) + 242 (VIII a-b) + 229 (V) + 1610 (II) + 247 (VIII) + 242
(VII) + 229 (IV) + 1610 (V) + 229 (III) + 1788 (IX) + 229 (I-II) + 1610
(IV) + 247 (VII) + 242 (VI).

A risultati diversi nel riordinamento dei papiri del De pierate è giunto
il Dorandi nel 198885. Accettando la convenuta suddivisione del trattato
in due libri, nella scia del Cavallo che attribuisce all'Anonimo XII i
PHerc. 1428,229,243,433, 1077 pz. XI, 1088, 1609 e ad una mano se­
riore i PHerc. 242 e 247 (Anonimo XVII)86, lo studioso sostiene che nel­
la biblioteca di Ercolano accanto ad un'originaria edizione del trattato in
due rotoli dovette esistere un altro volume attestato dai PHerc. 242 e
247, il quale conteneva una nuova edizione approntata o negli ultimi anni
della vita di Filodemo o addirittura in età post-filodemea. All'Anonimo
XII il Dorandi attribuisce anche i PHerc. 248, 437, 1098 e 1602, mentre
all'Anonimo XVII risalirebbero i PHerc. 452, 1077 fr. C Dorandi e 1648.
La seconda edizione del De pierate sarebbe, dunque, rappresentata dai
PHerc. 742,247,452, 1077 C e 1648: il rotolo fu spezzato in due parti
divise a loro volta longitudinalmente in due semicilindri: i PHerc. 247 e
1648 conservano, infatti, il margine superiore, 242,452 e 1077 C quello
inferiore. In sintesi:

libro I: PHerc. 243, 248, 433, 437,1088,1602,1609,1610 III, 1428;
libro II: PHerc. 229, 1077, 1098, 1610 I-II, IV-V;
riedizione del libro I: PHerc. 242, 247,452, 1077 C, 164887.

Che quest'ultimo rotolo conteneva una riedizione del primo libro è
confermato secondo il Dorandi88 dai punti di sutura già precedentemente
individuati89 tra alcuni frammenti dei papiri ad esso afferenti e quelli della
prima edizione vergati dall'Anonimo XII. Problematica resta, comunque, la
collocazione del PHerc. 452: se la tematica testuale è, come ritenne il Phi­
lippson90, il culto degli dèi cittadini affrontato nel secondo libro, il Dorandi
non esclude una riedizione completa del trattato; in tal caso il PHerc. 452
sarebbe da collocare nella sezione centrale del secondo libro9 '.

l\~ 'nEp\ EòoEI}Eiaç', pp. 25-29.
1\(, P. 45.

1\7 cr. DORAND], 'rIEp'l EòoE~òaç', pp. 26 S., ID., 'Filodemo', p. 2353.
1Il( 'nEp\ EòoE13Eiaç', p. 27 e n. 15.
119 Cf. ad es. PHerc. 1610 III + 247 VI in A. HENRICHS, 'Toward a New Edilion of

Philodcmus' Treatise On Piety', Gr., ROIII. afld By;.. SI. 13 (1972), pp. 77-79.
'lO 'Zur Philodems Schrift Ober dic Frommigkcit'. Hermes 56 (1921), pp. 409 S.

'11 'rlq:ù EùoE13Eiaç', p. 28.
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1.1.2. Filodemo «Sulla musica». Nel 1989 è apparsa nelle Cronache Er­
colanesi curata dal Delattre l'edizione dei PHerc. 225, 424, 1094, 1572,
1575, 157892 che costituisce un interessante contributo alla determinazio·
ne della struttura del trattato di Filodemo Sulla musica. A fronte dell'ipo·
tesi proposta dagli editori precedenti93 sull'appartenenza di questi e dei
PHerc. 158394 e 411 95 al primo e al terzo libro dell'opera filodemea, il
Delattre sulla base delle somiglianze paleografiche e bibliologiche ha in··
teso dimostrare che i suddetti papiri derivano tutti da un unico rotolo
contenente il quarto libro del DEpì ~OUatK~ç, del quale il PHerc. 1497 ci
restituisce le ultime 39 colonne96 e la subscriptio. Lo studioso, inverten-·
do la numerazione dei disegni napoletani, eccettuati quelli dei PHerc.
225 e 109497 , e alternando colonne ricomposte talvolta attraverso la com­
binazione di frammenti diversi, con quelle delle serie ritenute comple­
mentari, ha cercato di ricostruire un volume, il cui formato, tuttavia, non
corrisponde a quello inferibile dai dati sticometrici trasmessi dal PHerc.
1497: egli, infatti. calcola 155 colonne di scrittura98 per una lunghezza
complessiva del rotolo di 10.60 m. Le colI. 114-155 sarebbero trasmesse
dal PHerc. 1497, quelle precedenti, colI. 1-109, dai PHerc. 1583,411,
1572,225,424, 1578, 1575, 109499 , separati i due gruppi da una lacuna
di quattro colonne, colI. 110-113, scritte sui kollemata iniziali dell'attuale
PHerc. 1497 che furono danneggiati dopo che il midollo si separò dalle
volute esterne del rotolo. Ma che il rotolo contenesse 152 colonne risulta
sia dall'indicazione sticometrica PN (150) nel margine superiore dell'at­
tuale col. XXXVI, ricordata peraltro dal Delattre, sia dal numero conclu­
sivo PNB (152) letto recentemente dal Puglia nella quarta linea della pri­
ma sottoscrizione 1oo.

Sulla base della nuova numerazione il Delattre ha opposto alla sinora
indiscussa articolazione dell'opera in quattro libri - il primo dedicato al­
l'esposizione delle tesi avversarie e i restanti tre alla demolizione delle

n Pp. 49-143.
')J Cf. KEMKE. D. A. VAN KREVELEN, Philodemw; De MlIàek. Met Vertalùlg en Com-

f/um/(U/r. Hilversum 1939, RISPOU.
"' Cf. RISI'OLl, pp. 48·54. 74·84. 90·95.
9.1 Cf. EAD.. pp. 44·47. 56·72. 86-89.115·138.144-172,182-187.
% Considerando anche il fr. I A Neubeckcr::; col. 114 Delattrc.
97 Cf. sllpra, n. 66 c DELATTRE. pp. 57-61.
98 Così DELATTRE, pp. 50, 62.
9'1 Il DELAlTRE. p. 63 esclude l'appartenenza al quarto libro del PHerc. 1576. cf. D.A.

VAN KREVELEN. op. cit. (n. 93), pp. 122-129, un nucleo di sei frammenti contenenti parti
inferiori di colonne, sia perché il segno sticometrico presente nel margine inferiore di N
I non cocrisce col sistema sticometrico adottato nel PHerc. 1497 sia perché la lacunosità
testuale non gli ha consentito di integrarlo con gli altri papiri.

100 E. PUGLIA, 'La duplice soscrizione del PHerc. 1497', Crollo Ere. 22 (1992), p. 176.
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dottrine rispettivamente platonica, peripatetica e stoica - la progettata di­
visione in cinque libri 'o' , di cui il secondo trattava del culto della musica
presso i Greci, il terzo confutava le teorie di alcuni filosofi, il quarto cri­
ticava la posizione stoica. La frantumazione del rotolo in vari pezzi sa­
rebbe avvenuta durante l'eruzione del 79 d. C. sotto l'urto e il peso del
materiale vulcanico. AI momento della loro scoperta tali pezzi sarebbero
stati considerati frammenti di rotoli diversi e conservati gli uni accanto
agli altri con numeri d'inventario diversificati, come indicherebbe la se­
quenza 1572, 1575, 1578, 1583. Ora, dal punto di vista tecnico si può
prospettare un'ipotesi alternativa: lo smembramento del rotolo potrebbe
essere avvenuto molto tempo dopo, durante la scorzatura parziale per li­
berare il midollo, sicché ad una delle due volute esterne potrebbero ap­
partenere i PHerc. 1583 (parte superiore), 1572 (parte medio-inferiore,
ma alcuni disegni conservano colonne con agraphol1 superiore ed infe­
riore), 424, 1094 (parte superiore), 1578 (parte inferiore), all'altra com­
plementare i PHerc. 4 I I, 1575 (pal1e superiore), 225 (parte medio-infe­
riore). Comunque, certa è la complementarità solo dei PHerc. 225/1578,
1575/1094, che già il Kemke '02 dimostrò essere rispettivamente le parti
inferiori e superiori di due metà longitudinali dello stesso rotolo 'O\ e dei
PHerc. 411/1583 affermata già dalla Rispoli '04 e confermata su basi te­
stuali dal Janko 'o,.

Del resto la mancanza dì raccordi tra parti inferiori e superiori di co­
lonne contigue, se si eccettuano le colI. 58-59 e 64-65 in cui la sutura te­
stuale è frutto di probabili congetture, ci priva di un elemento fondamenta-

101 L'esistenza di un quinto libro è infcrila dalla dichiarazione di Filoclcmo nelle colI.
XXXVII 42-XXXVIII 2 Neubcckcr = 151- I52 Delattrc. cf. DE'AlTRE. p. 53. Ma cf. D. DE­
LAnRf., 'Combien dc livrcs complaicnt Ics Commcntaires Sur la musique dc Philodèmc'!',
in Papiri letterari greci e !afilli dr. (Il. 60). pp. 179~ 191 dove lo studioso afferma che di fat­
to Filodcmo rinunziò alla stesura ciel quinto libro precedentemente progettato. Infntti. lo
seri ba che vcrgò la seconda sottoscrizione. nel margine superiore a destra di essa tracciò in
colonna al di sotto di un segno oggi indecifrabile. ma diflicilmente assimilabile ad una lette­
ra greca. le lettere 1\. il, r,~. vale a dire i numeri complessivi dci libri in cui era stmtturato il
trattato. per indicare al IeUore l'avvenuta modifica dell'originario progcno editoriale. Cf. le
ulteriori ritlessioni in E. PUGLIA. ano cit. (n. 100), pp. 177 s., per il quale la prima sottoscri­
zione concludeva soltanto il quarto libro del nEp't jJOl,)aIK~ç.la seconda l' inlera opera. e l'ar­
ticolo del Capasso nel presente volume.

IO! Pp. IX -XV.
IUJ Delle 16 combinazioni individuate dal Kemke nei disegni delle due serie

22511578 c 1575/1094 il Delattre accetta 14 cui aggiunge altre 7 da lui riscontrate. cf. DE­
LATfRE, pp. 66 s.

'''' Pp. 30 S., 33.
1O~ R. JANKO. 'A first Join betwccn PHere. 411 + 1583 (Philodemus. Oli MlIsic IV):

Diogenes of Baby10n on natural Affinity and Music', Crofl. Ere. 22 (1992), pp. 123-129.
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le di verifica. A ciò si aggiunga la problematica collocazione del PHerc.
??5, che dagli apografi napoletani e dal fr. 5 dell'originale sembrerebbe
conservare la parte medio-inferiore del rotolo; l'unico frammento che pre­
senta l' agraphon superiore è il fr. 7, di cui sopravvive l'originale: l'autopsia
del papiro ha rivelato la presenza, a sinistra, di un sovrapposto erronea­
mente numerato dal suo editor princeps come col. 70 rispetto a] sottoposto
a destra, connesso col PHerc. 1094 II A a costituire la col. 7] Delattre"l6.

1.1.3, Filodemo "Sulla retorica». Il trattato di Filodemo Sulla retorica ci
è trasmesso da un foltissimo gmppo di papiri, la maggior parte dei quali,
esclusi i PHerc. ]427, 1672, 1674, 1423, 1007/]673, 1015/832, 1669,
1426 e 1506 che recano le sottoscrizioni con l'indicazione nei primi cin··
que anche del numero del libro, sono scorze ]a cui appartenenza al tratta··
to è stata ammessa su basi paleografiche e contenutistiche, talvolta con
margini di dubbio piil o meno ampi.

Oi trentasei di questi papiri il Cavallo ha esaminato le tipologie grafi·
che, distinguendo otto scribi che vergarono uno O più papiri, dislocati l

primi quattro (Anonimi IX, XX, XXII. XXllI) nella prima fase della pro..
duzione letteraria filodemea, gli altri (Anonimi XI, XIV, XXI, XXVII)
negli anni 50-25 a. c. IO'. La classificazione del Cavallo è stata integrata
dal Oorandi in un importante contributo alla ricostmzione dell'impianto
compositivo dello scritto di Filodemo lO'. Sulla scorta dei risultati conse..
guiti dal Cavallo, il Oorandi ha, infatti, confermato la presenza nella hi­
blioteca ercolanese di copie di singoli rotoli/]ibri e nel contempo ha ten­
tato di recuperare l'unità papiri/rotolo, riconducendo ai rispettivi midolli
più papiri residui della scorzatura parziale con cui furono trattati i rotoli
originari. Lo studioso ha così assemblato intorno ai papiri con sottoscri­
zione 40 scorze; di altre otto scorze, invece, permane incerta la colloca..
zione lo". Posto che la successione di due o più papiri scorzati nella strut­
tura compositiva de] libro sarà eventualmente determinabile solo attra­
verso un'analisi contestuale e bibliologica, secondo il Dorandi il trattato
Sulla retorica si articolava nei seguenti libri:

10(> Per la ricollocazione dei sovrapposti c dci sottoposti cf. NARDELLl. 'Ripristino',
pp. 104-115.

1117 Cf. CAVALLO. pp. 45 s., 5 l SS. e ID.. 'I rotoli di Ercolano come prodotti scritti.
Quattro riOcssioni', Scriflum e Civillà 8 (1984), pp. 18-20.

IO~ DORAND!. 'Retorica'. pp. 59-87.
"" Sono i PHerc. 238. 434. 435, 468 (cl'. SUD]-]AUS. tI. pp. 295-298). 469 (cf. VH' X

39-41),470, 1001. 1608 (cf. Vf12 XI 110 s.). Dubbio è il contenuto relOrico dei PHerc.
449, 1605. 1606. 1636. 1692, 1692 A. estranei al trattato filodcmeo sono invece i PHerc.
380 (cl'. SUDI"US. Il, pp. 190-192), 1119 (cf. BASSI, 'Frammcnli', pp. 329 S., 334, 347) e
164-1, cf. DORANDI, 'Retorica', pp. 63 s.. 86 s. Quanto al PHerc. 228 cf. iqfra, § 1.1.4.
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Libro I: PHerc. 234, 250, 398 ('I), 410, 453, 1601 ('i), 1612 ('I), 1619,
1427. Il rotolo fu sottoposto a scorzatura parziale: nel 1757 il Piaggio
srotolò con la sua macchina il midollo, PHerc. 1427"°. Dalla corteccia
separata con tagli nel senso orizzontale e longitudinale derivano i PHerc.
250" 1,398 ('1)'12, 1601 ('i) Il 3, 1619 '14 (parte inferiore) e 410"5, 453" 6,

1612"7(parte superiore). Solo il PHerc. 234 conserva parti superiori (N
J, 3), centrali (N 2) e inferiori (N 4) di colonne I18: evidentemente esso
deriva dalla parte del rotolo più danneggiata, quella più esterna staccatasi
dal volume prima che questo fosse scorzato. Ciò sembra essere confer­
mato anche dal fatto che la scorza fu la prima dei papiri afferenti al pri­
mo libro ad essere aperta, nel 1752-1753, probabilmente dallo stesso Pa­
derni.

Libro II: edizione provvisoria (urro~v~~(XT1K6v): PHerc. 425, 1079,
1086,1580, 1674. li rotolo fu scorzato parzialmente: il midollo, PHerc.
1674"9, fu svolto prima del 1798; la parte più esterna superiore del roto­
lo è costituita dai PHerc. 425 12°, 1079 '21 , 1580"', aperti rispettivamente
nel 1828, prima del 1832, nel 1833, quella inferiore dal PHerc. J086 m,
aperto nel 1828 124

Edizione definitiva: PHerc. 408, 409,1117,1573,1574,1672. Lo svolgi­
mento del midollo, PHerc. 1672 '25, avvenne nel 1756 ad opera del Piag­
gioo Del rotolo originario solo il PHerc. 1573 126 conserva colonne nella
loro interezza, gli altri 127 restituiscono la parte esterna superiore '28 . L'a­
nalisi bibliologico-contenutistica potrà dimostrare se le colonne intere dei

110 Cf. supra, n. 41.
III Cf. SUDflAUS, Il, pp. 189 S.
112 Cf. ibid., pp. 180-183.
m Cf. VH' V1ll 36-41.
114 Cf. ibid., XI 124 S.

ll~ Cf. BASSI, 'Frammenti', pp. 329 S., 341 S., 353.
116 Cf. CRÒNERT, Kolores, p. 67.
'" Cf. SUOIlAUS, Il, pp. 184-187.
llft Cf. DORANO!, 'Retorica', pp. 74-76.

'" Cf. LONGa, pp. 23-163.
120 Cf. SUDHAUS, Il, pp. 99-112.
121 Cf. ibid., pp. 112-120.
m Cf. ibitl., pp. 121-130.
m Cf. ibid.. pp. 65 S.

12~ Cf. DORANO l, 'Retorica', pp. 76 S.

12S Cf. supra, n. 40.
126 Cf. SUOHAUS, Il, pp. 67·76.
127 Per l'edizione dei PHerc. 408,409,1117 cf. rispettivamente SUDUAUS, II, pp. 78·

93,93-99.76 S.
128 Cf. DORANDl, 'Retorica', pp. 77479.
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pezzi scorzati derivino dalla parte più esterna del volume o precedano
immediatamente il midollo.

Libro III: edizione provvisoria (uJro~vD~anK6v): PHerc. 1506 129•

Edizione definitiva: PHerc. 240,421,455,467,468, 1095, 1096, 1099,
1101, 1633, 1646, 1426. Il midollo, PHerc. 1426 13°, fu svolto nel 1791.
Costituiscono la corteccia del rotolo originario i PHerc. 455 '31 ,467 13:',

468"3, 1096 '34 , 1101 '35 , 1646 '36 (parte superiore), 421 '37 , 1095"8 e
1099 119 (parte inferiore). I PHerc. 240'40 e 1633'4' conservano, invece,
frammenti di intere colonne; probabilmente derivano dalla sezione più
vicina al midollo. Grazie alla combinazione dei PHerc. 1633 fr. 2 sup. +
240 fr. 6 sup. e 1633 fr. 6 inf. + 240 scorza I b è stata dimostrata la com­
plementarità dei PHerc. 1633 e 240 '42

Libro IV: edizione A'43: PHerc. 221,232,245,426,463,1423. Il midol­
lo, PHerc. 1423'44, fu svolto nel 1802 da G. Battista Casanova. La rottura
della corteccia in quattro parti è segnalata dalla presenza dell' agraphon
superiore nei PHerc. 221 '45 , 745'46, 463'47 e di quello inferiore nei
PHerc. 232, 426'48 L'apertura delle scorze 232 e 245 fu iniziata negli an­
ni 1752- 1753 dal Paderni e completata rispettivamente prima del 1848 da
Carlo Malesci e nel 1847 da Francesco Celentano. Nel 1790, nel 1828 e
prima del 1848 furono aperti i PHerc. 221,463,426 '49

12" Cf. SUDHAUS, II. pp. 196-272 c J. HAMMERSTAEDT. 'Der Schlllssteii von Philo-
dcms drittcm Buch Obcr Rhctorik', Croll. Ere. 22 (1992), pp. 9-l17.

I~O Cf. SUDIIAUS, II. pp. 253-272 C J. HAMMERSTAEDT, art. cit. (n. 129), pp. 22 S5.

')I Cf. SUDIIAUS. Il. pp. 279-282.
In Cf. ibid'O pp. 283-295.
'" Cf. ibid.• pp. 295-298.
')4 Cf. VH' VIII 75-81.
1:15 Cf. ibid.. X 179-181.
13(, Cf. ibid.. XI 141 S.

137 Si conservano doclici disegni di parti inferiori sinistre (N 1,3,5,7,9, 11) c destre
(N 2,4,6.8. IO, 12) di colonne.

"" Cf. SUDI"AUS, Il, pp. 187-189.
,wCf. VH'X 176-178.
140 Cf. SUDHAUS. Il, pp. 273-279.
'" Cf. ibid.• pp. 205. 207. 213 S'O 215 S'O 300-302.
142 Cf. DORANDI, 'Retorica', pp. 79-82.
14.1 Cf. T. DORANDI, 'Due "edizioni" del IV libro della Retorica di Filodemo', Zeil.

fii!" l'al'. lI/1d Epigr. 81 (1990). pp. 33-35.
144 Cf. SUDI1AUS, I, pp. 147-161.
145 Cf. SUDHAUS, Il, pp. 176-178.
"', Cf. ibid.. pp. 178-180.
'" Cf. VH' IV 182-191. 204-208.
'" Cf. SUD"AUS. Il. pp. 192-195.
Wl Cf. DOHAND1, 'Retorica', pp. 82 s.
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Edizione B: PHerc. 224,1077 AJ50, 1114, 1677 AJ5l, 1007/1673 '52. Il mi­
dollo, PHerc. 100711673 '53, fu svolto in due tempi diversi: la parte ester­
na (PHerc. 1007) forse nel 1782, l'ultima (PHerc. 1673) nel 1806 da
Gennaro Casanova. Della corteccia esterna resta solo la parte superiore,
PHerc. 224 '54 e 1114 '55 .

Libro V: PHerc. 1015/832'56 .

Libro VI: PHerc. 1004 '57 .

Libro VIl: PHerc. 220, 473, 107811 080, 1118, 1693, 1669. Il midollo,
PHerc. I669 'S', fu svolto nel 1766 dal Piaggio e dal Merli. Il PHerc.
473 '59 si situa nella parte esterna superiore del rotolo; i PHerc. 220'6°,
107811080'6' , 1118 '62 , 1693 '63 restituiscono, invece, o colonne intere o
frammenti superiori e/o inferiori di colonne.

1.1.4. Filodemo «Sulla poetica». Analogamente ai rotoli/libri Sulla reto­
rica, anche quelli della Poetica filodemea furono smembrati durante le
alterne fasi di scorzatura e svolgimento con la conseguente perdita dell'u­
nità rotolo/libro e l'inevitabile confusione sia nell'inventario dei papiri sia
nella tradizione degli apografi napoletani 164. Dei cinque libri in cui si ar­
ticolava molto probabilmente il trattato '65 possediamo le sottoscrizioni

I-"U Cf. T. DORANDI, 'Fragmcnta Hcrculanensia inedita', Zeil. fiir Pap. /l/ld E'pigr. 71
(1988). pp. 43-46.

1.-"1 Cf. DORAND!, 'Retorica'. p. 84 n. 145.
1-"2 Per i PHerc. I077A e l677A cf. DORANDI, 'Retorica', p. 62 n. 21.
LI} Cf. SUD,.,AU,.I. pp. 162-225.
1-"4 Cf. SUDHAUS, Il, pp. 168-176.
IS.-" Cf. ibid., pp. 298-300; cf. inoltre DORANDI, 'Retorica', pp. 83 S.

1.-"(, Cf. SUDHAUS, II, pp. 1-64.
'.'7 Cf. SUDHAUS. l, pp. 325-385.
I.'iR Cf. ibid., pp. 225-270 c M. FERRARIO. 'Frammenti del quinto libro della Retorica

di Filodcmo', Croll. Erc. IO (\980), pp. 55-124.
I.," Cf. SUDHAUS, Il, pp. 2] 8,302 s.
"'" Cf. ibid., pp. 131-143.
'''' Cf. ibid., pp. 143-167.
1(,2 Cf. BASSI, 'Frammenti', pp. 346 S.

'M Cf. VH2 Xl 183-190.
1(,4 Cf. MANGONI, p. 25 n. 6.
1M Il numero complessivo dci libri è inferibile dalla chiusa del quinto libro (PHerc.

1425 col. XXIX 7-23 Mangoni): «Per quanto riguarda poi la sua teoria relativa alle parti
elementari dci linguaggio, sulle quali afferma chc si fonda il giudizio dci pregevoli com­
ponimenti poetici, poiché abbiamo già mostrato di quale c quanto piacere essa sia piena
per lui nel secondo libro (È.v TW\ 5e:OTÉpW\ TWV lJ7TojJvTljJciTWV), in quanto riguarda anche il
componimento poetico in generale, non riteniamo opportuno ripeterei. Perciò coneludcre4

mo il già troppo lungo scritto (Tà cruYYPujJjJu) con la confutazione delle opinioni raccolte
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solo del terzo (PHerc. 994), del quarto (PHerc 707), del quinto libro tra­
mandato in doppia copia (PHerc. 1425, che lo contiene per intero, PHerc.
1538, che ne tramanda solo la seconda parte). Gli altri 22 papiri rivendica­
ti finora alla Poetica"'" sono tutti anepigrafi, sicché solo in pochi casi se
n'è poluta inferire dall'evidenza testuale l'esatta collocazione nella struttu­
ra dell'opera; degli altri frammenti papiracei il contesto poetico o rimane
più o meno congetturale l6? o è stato destituito di fondamento l68 .

Molto recentemente il Dorandi 169 ed il Janko l7o hanno cercato di de­
terminare la struttura globale del trattato giungendo per i primi tre libri a
risultati diversi, i quali dimostrano, peraltro, quanto il metodo Obbink­
Delattre, nonostante il suo rigore scientifico, non basti a sciogliere dubbi
e perplessità laddove manchino evidenti supporti testuali. Ma vediamo i
contenuti dei singoli libri secondo le ricostruzioni del Dorandi e del
Janko.

Libro I. Nel suo primo intervento sulla struttura della Poetica filodemea
il DOI'andi ipotizzò che residui della scorzatura totale, cui fu sottoposto il
rotolo contenente il primo libro, fossero i PHerc. 108la e 1074a17l ; que­
st'ultimo dovrebbe costituire la parte conclusiva del volume, come par­
rebbe dedursi dal fr. 8 Il il cui testo corre per sole 9 linee di scritturai". Il

da Zenone»; su questa chiusa cr. DORANI)], 'Poetica', pp. 34 s. Il JANKO. 'Project', respin­
gendo la distinzione falla dal Dornndi nel suddetto luogo tra urropvrWa/libro e ouyypap­
~l(l/trat1a1O coslituito da ritI libri, richiama le col!. XXX 34-XXXI 7 Mangoni a SUPPOlIO
di una pitl ampia estensione dell'opera: «E quale tipo di pensiero debba essere sotleso nei
componimenti poetici. sia costoro sia molti di coloro che abbiamo precedentemente esa­
minati e che in séguito considereremo sono ben lontani dal definirlo). Va tuttavia osser­
vato che l'espressione rroÀÀo\ TWV iSOTéPOV 8EWPI101100jJÉvwv potrebbe rinviare alle bQçC(1

esaminate nella parte immediatamente successiva fino alla conclusione del libro. Che l'o­
pera rosse in più di cinque libri sostenne anche F. SBORDONE. Contribl/to alla poetica de­
KIi (/Iltichi. Napoli 19692• p. 75.

''', PHcrc. 128.188.228.230.403.407.444.460.463.466,986,1073. 1074. 1081.
1087,1113,1275.1403.1581. 1676. 1677. 1726.

1(i7 Pcr il PHerc. 1113 cf. SI/pro. n. 78. Discussa è l'apparlcncnza alla Poetica filode­
mea dei PHerc. 1403 su cui cf. L. SPINA. 'Un papiro inedito della Collezione Ercolanese:
PHerc. 1403', in Proc. oJ tlle XVIII IlIt. Congr. oJ Pap.. Athens 1988. I. pp. 299-307 c
1087 su cui cf. SnORDONE. Poetica. pp. IR s. C DORANI)], 'Poetica'. p. 34. Sui PHerc.
1275 e 230 cf. il/fra. in questo stesso paragrafo.

I(iR Sicuramente non l'lppartengono alla Poetica filodemea i PHerc.: 128, datato al Il
secolo a. c., per la cui appartenenza alla Relorica di Demetrio Lacone cf. C. ROMEO. 'Il
PHerc. 128', in Erco/allo 1738-/988. 250 anni di ricerca archeologica, Roma 1993, pp.
285-287; 188 Sll cui cf. EAIJ., Poesia; 463. su cui cf. slIpra. § 1.1.3.

10'1 'Poetica', pp. 29-51.
"0 Pp. 265-302, lo .. 'ProjCC['.
171 Cf. NARDELLI, 'Poetica'. pp. I-52.
172 Cf. D()RANDI, 'Poetica', p. 37.
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libro aveva un carattere espositivo e sfiorava tematiche e polemiche svi­
luppate nella trattazione successiva. Più complessa l'ipotesi del Janko.
Ferma restando l'individuazione del midollo nel PHerc. 1074a, lo studio­
so distingue nella serie degli apografi napoletani di tale papiro i frr. 7-8
che, recando rispettivamente 26 e 28 linee di scrittura di contro alle 23­
24 dei restanti frammenti, sono indicati con 1074c e disposti, nella pro­
gressione delle colonne, prima degli altri. Che le due serie complementa­
ri 1074a + 1081a e 460 + 1073 173 derivino dallo stesso rotolo il Janko so­
stiene sia per l'identità di mano e di contenuto sia per la presenza di ac­
centi non solo nei PHerc. 460 e 1073, come fu già osservato dal Cro­
nert"" ma anche nei PHerc. 1074 fr. 7,9 e 1081 fr. 36,21. Inoltre del­
l'eufonia si tratta anche nei PHerc. 466 175 e 444 176 e, poiché nella col.
XXXI 4-10 del PHerc. 994 Filodemo rapporta all'eufonia il contenuto del
primo libro, il Janko conclude che il rotolo su cui esso fu trascritto è ri­
componibile dalla successione dei seguenti papiri: PHerc. 466 + 444,
460 + 1073, 1074c, 1081a + 1074a per un totale di circa 114-129 colon­
ne. Di tale volume lo studioso ha approntato un'edizione parziale, ricom­
ponendo, secondo il metodo Obbink-Delattre, attraverso la serie 460 +
1073 circa 69 colonne di testo sistemate nella sezione esterna del roto­
10177 Sul contenuto del primo libro della Poetica è ritornato il Dorandi
nel 1993 in séguito ad una attenta autopsia della «scorza» PHerc. 1087
restaurata da Anton Fackelmann 178 . Lo studioso ha potuto verificare che
la tipologia grafica è diversa da quella attestata nei due disegni napoleta­
ni classificati come PHerc. 1087"9 e rinvia all'Anonimo X che ha copia­
to tra gli altri il PHerc. 1403. La presenza del termine 7fai~~w (fr. 1,3,7)
e dei nomi di Omero ed Euripide (fr. I, 14, 15) confenna il contesto poe­
tico del frammento lSa. Dunque, i PHerc. 1087 e 1403 possono, secondo il
Dorandi, derivare dalla copia originaria e forse unica del primo Iibro"l.

'" Cf. SBaRDoNE, pp. 115-187.
17.f CRONERT, pp. 8 s.
m Cf. NARDELLI, 'Poetica', pp. 55-69.
176 Cf. SOORDONE, Poetica, pp. 239-250.
177 Cf. JANKO, pp. 265-302. dove alla luce dei luoghi paralleli tra i PHerc. 994 c 460

+ \073 si individua nel primo papiro il midollo del rotolo in questione. Ma cf. poi lo.,
'Projcct', in cui PHerc. 994 è attribuito al secondo libro. Contro entrambe le ipotesi cf. ifl­
fra, in questo stesso paragrafo.

m T. DORANOI, 'Precisazione sui papiri della Poelica di Filodcmo', Zeit. fii,. Pap.
Wld E;,igr. 97 (1993), pp. 81-86.

l7') Cf. infra, in questo stesso paragrafo.
IXO L'appartenenza alla Poetica era stata esclusa da DORANOI. 'Poetica', p. 34, ma dife­

sa da JANKO, 'Projcct', secondo il quale il PHerc. 1087 potrebbe derivare dal quinto libro.
IXI II JANKO, 'Project', pensa invece che il PHerc. 1403 derivi da un secondo esem­

plare di uno dei primi due libri. Sul PHerc. 1403 cf. supra, Il. 167 c E. DORR, 'Una tcsti-
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Libro II. Frutto della scorzatura totale del rotolo sarebbero secondo il
Dorandi '.' anche i PHerc. 466, 444, 1073,460 cui lo studioso successi­
vamente ha aggiunto i PHerc. 1074a e 108Ia '83 . In particolare egli asse­
gna alle serie complementari 460 + 1073 '"4, che conservano circa 25-27
linee di testo con il margine inferiore e/o superiore, anche i frl. 7 e 8 del
PHerc. 1074a, che, come si è detto, presentano uguale porzione cii te­
sto '85 . Quanto ai PHerc. 444 e 466, l'uno è costituito di 17 frammenti del­
la parte inferiore del rotolo, circa 13 linee di scrittura, l'altro di 13 fram­
menti della parte superiore per un uguale numero di linee; ciò induce il
Dorandi a supporre che si tratti di sezioni superiori e inferiori di colonne
distinte clelia stesso rotolo. L'antecedenza del PHerc. 466 rispetto al
PHerc. 460 sarebbe provata dalle note sticometriche !l nel mg. sinistro
del PHerc. 466, 9b 2 e M nel mg. sinistro del PHerc 460, 19,16. II secon­
do libro così ricomposto dal Dorandi risulta strettamente connesso col
terzo: in esso, infatti, erano esposte le teorie dei KPITIKOt e cii Cratete di
Malia sull' cÙ<jlwVtex e sulla auv8catç demolite da Filodemo sistematica­
mente nel terzo libro. Anche il Janko crede che il libro secondo trattasse
della teoria eufonica, ma ad esso fa afferire i PHerc. 1074b + 1081b +
1677 + 1676,994 '86.

Libro III. L'ipotesi affacciata dal Jal1ko '87 , che del terzo libro si conservi
solo la parte conclusiva costituita dal PHerc. 1275, si è rivelata destituita di
fondamento dopo che la Romeo ha individuato nelle scarne tracce della
sottoscrizione del PHerc. 994 la lettera r confennando la tesi del Doral1-

monianza su Euripide in un papiro ercolanese inedito (PHcrc. 1403)', in Miscella/leo
pap)'l"Ologica in occ(lJionc del bicclllcllario dell'cdiziollc della Citarla Borgiana. a c. di
M. CA PASSO - G. MESSERI - R. PINTAUOI, Firenze 1990. pp. 41 5.

lR2 'Poetica', p. 37.
l!n T. DORANDI, art. ciI. (n. 178), p. 84.
1M Già HAUSRA"J'H, pp. 227 55. dedusse dalle combinazioni di PHcrc. 460 l'r. 19 +

1073fr. 10,460 fr. 15 + 1073 fr. 6, 460 l'r. 9 + 1073 l'r. 3 l'appartenenza dei due papiri ad
uno stesso rotolo e dalle combinazioni di PHcrc. 1074 H\f2IV 171 + 108l HV2 VI1 861a
complementarità delle due serie. Inoltre individuò nei disegni napoletani dci PHerc. 1074
e 1081 un gruppo (lVa) riproducente lo stesso tipo di scrittura attestato negli apografi dei
PHerc. 460 e 1073 (VlIa); nei restanti disegni dci PHerc. 1074 c 1081 rilevò. invece. Ic
stesse particolarità gralìche dci PHerc. 994 c 1676 (VlIb). I risultali dcllo Hausrath furo­
no successivamente condivisi e proseguiti dallo SBORDONE, passim che propose ulteriori
combinazioni non sempre confermate dalle successive ricerche, cf. in particolare JANKO.
pp. 271 ss. c ROMEQ. pp. 99 ss.

IHS Cf. sllpra, in questo stesso paragrafo.
I~(, Cf. illfm. in qucsto stcsso paragrafo. Per l'edizione dei PHerc. 1074b + I081b +

1676.994 cf. rispettivamente SilORDONE. pp. 189-267. 1-113; del terzo libro una nuova
edizione sIa approntando la ROMEO.

IH7 'Project'.
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di lSg che il rotolo cui erano stati ricondotti i PHere. 1074b e 1081b dallo
Hausrath ,g9, 1676 dallo Sbordone l90, 994 dalla Nardelli '91 , tramanda il ter­
zo libro della Poetica. Che di esso faccia parte anche il PHere. 1677 è stato
dimostrato dalla Romeo l92 e dal Dorandi l93 . In particolare la Romeo, inte­
grando e sviluppando l'ipotesi della Nardelli, ha così ricostruito la storia
dello svolgimento del rotolo: classificato come PHere. 1676, esso fu par­
zialmente scorzato prima del 1798, quando fu avviato lo srotolamento del
midollo interrotto di lì a poco a causa della rivoluzione napoletana. Nel
1802-1803 la parte residua fu ripresa dal Pademi perché se ne ultimasse lo
svolgimento, col nuovo numero d'inventario 994. Le due scorze, l'Here.
1074 e 1081, furono aperte molti anni dopo, rispettivamente nel 1822 da
Carlo Malesci e nel 1835 da Francesco Casanova. Ulteriori confusioni sor­
sero nella classificazione di sette colonne e nove frammenti provenienti
dalla porzione del rotolo svolta a cavallo della rivoluzione napoletana, i
quali vennero a costituire il PHere. 1677 insieme ai frammenti del quarto
libro della Retorica e di un altro testo non ancora identificato. Combinando
disegni della parte superiore di colonne del PHere. 1081 con quelli della
parte inferiore ora del PHere. 1676 ora del PHere. 1677 la Romeo ha ri­
composto un rotolo di 142 colonne, di cui la parte esterna è costituita dalle
scorze PHere. 1081 + 1074 tra loro complementari, la sezione centrale dai
l'Here. 1677, 1676, il midollo con la subscriptio dal PHere. 994 194

Libro IV. La sottoscrizione del l'Here. 207'95 reca il numero del libro e il
totale degli GTixol = 2050 196, che purtroppo non può essere indicativo del
formato del rotolo, del quale c'è giunta solo la parte superiore con l'a­
graphofl superiore e un massimo di 20 linee di scrittura. In questa sezio­
ne conclusiva del libro era svolta una polemica contro la definizione ari­
stotelica del genere tragico ed epico'9'.

I~H 'Poetica', p. 44.
IS,) Cf. .wpra, n. 184.

'<xl Cf. SI/pro, n. J 86.
191 Pp. 137~140.

In 'Per una nuova cdi7jonc del PHerc. 1676', eml/. Ere. 22 (1992), pp. 163-167.
l'n 'P ,'.' 36 38. oe [Cd, pp. , S.

1<)4 Cf. ROMEO. pp. 99·] 05 c EAD., 'San:i,.e /III/li/a: il restauro del III libro della Poe­
tica di Fìlodemo', in questo volume.

19.~ Cf. F. SBORDONE, 'II quarto libro dclm:p\ 7TolrH.I(:lTWV di Filodemo'. in F. SI30RDO­
i\E. Ricerche SI/i Papiri Ercolallesi, I, Napoli 1969. pp. 287·372.

1% Da questo dato F. SOORDONE. art. ciL (n. 195). p. 292 postulando erroneamente
un' identità grafica col PHerc. 1425. ricavò un totale di 60 colonne. Ma che il PHerc. 1425
risalga a scriba diverso da quello che vergò il PHerc. 207 ha dimostrato CAVAl.LO. pp. 45 s.

In Cf. N. A. GREENBERG, The Poetic Theory 01 PhilodelllllJ. Diss.. Harvard 1955.
New York-London 1990. p. 129, DORANDI. 'Poetica', p. 45, JANKO. 'Projccl'.
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Libro V: edizione A. L'ipotesi del Greenberg 198 sulla derivazione dei
PHerc. 228'99,403,407 e 158 J200 dal rotolo del quinto libro, la cui ultima
sezione è costituita dal PHerc. 1425201 , anch'esso dedicato al tema dell' a­
yaeòç rrol1T~ç e dell'utilità della poesia, ha trovato consenso sia nel
Jank0202 sia nel Dorandi2lJ3 , ma non nella Mangani, per la quale non esisto­
no prove sufficienti dell'appartenenza del PHerc. 228204 al volume di pro­
venienza del PHerc. 142520'. Senza addentrarsi sistematicamente nel lavo­
ro di ricollocazione delle singole scorze nell'impianto originario del rotolo
e di riordinamento dei disegni all'interno di ogni serie206, il Janko, prenden­
do a modello il quarto libro del De musica ristrutturato dal Delaltre, ritiene
che i PHerc. 403207 e 407208, in cui si tratta di Aristone209, precedano il
PHerc. 228 e siano a loro volta preceduti dal PHerc. 1581"0, che non rive­
la nessun luogo parallelo col PHerc. 1425. La successione sarebbe secondo
il Janko supportata dalle note sticometriche marginali nei PHerc. 1581 fr.
V 7 (f), 403 fr. 3 col. II 6 (T). A questa edizione del quinto libro della Poe­
tica appartengono secondo il Dorandi" 1 anche i due disegni napoletani
contrassegnati come PHerc. 1087, la cui tipologia grafica richiama la mano
che ha vergato i PHerc. 1425,403,407 e 1581 (Anonimo XIX).
Edizione B. Del rotolo, il cui midollo, PHerc. 1538212, fu svolto nel 1804
da Antonio Lentari, non esistono scorze, almeno tra quelle classificabili.

'" Op. ciI., pp. 114-123.
19') Il rappono tra i PHere. 228 c 1425 fu rilevato già dal JENSEN, pp. 94. 154-156.
100 L'attribuzione del PHerc. 1581 al quarto libro fu sostenuta da M, L. NAROI;LLI.

'La catarsi poetica nel PHere. 1581', Croll. Ere. 8 (1978). p. 99 c n. 25 sulla base dell' er­
ronea identità di mano col PHerc. 207, che il CAVALLO, p. 46 ha rivendicato all'Anonimo
XXVIII, laddove il PHerc. 158l fu scritto dallo stesso scriba (Anonimo XIX) che vergò i
PHerc. 403, 407, 1425, cf. CAVALLO, p. 45.

2UI Cf. MANGONI.

2n2 'Philodemus' On Pocms alld Aristotle's On Poets'. Croll. Ere. 21 (1991). pp. 59·
63. ID., 'Projcct'.

20:\ 'Poetica', pp. 39-42.
201 Cf. C. MANGaNI, 'II PHerc. 228', Cro". Ere. 19 (1989), pp. 179-186.
20~ Cf. C. MANGONI, art. ciI. (n. 204), pp. 179, 186, su cui cf. JANKO, art. ciI. (n. 202),

p. 61, DORMmr, 'Poetica', pp. 41 S., JANKO, 'Project'.
2lXi Solo nei disegni napoletani del PHerc. 1581 il JANKO, p. 277 ha verificato l'inver·

sione nclla numen:tzionc dci frammenti.
207 Cf. VH~ IX 25-30 c SBORDONE, Poetica, pp. 251-261.
1011 Cf. C. MANGONI, 'Il PHerc. 407 della Poetica di Filodemo', Crono Ere. 22

(1992),pp.131-137.
2(l'J La polemica antiaristonea è ipotizzata dalla sola ricorrenza dei termini Kopiwç c

KQraXPTlOnKWç che appaiono in PHerc. 1425 col. XV 5-6.
1W Cf. M. L. NARDELLI, art. ci!. (n. 200), pp. 96-103.
211 An. cito (n. 178), p. 81.
211 Cf. MANGONI.
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1.1.5. Filodemo «Sui vizi e sulle virtù contrapposte». Quest' opera di Fi­
lodemo necessita ancora di un'indagine che ne recuperi la complessa
struttura. Dalla chiusa del decimo libro, nella quale è preannunziato lo
studio di altri vizi, si evince che il progetto editoriale prevedeva più di
dieci libri. Ma di questi ci sono giunte solo cinque sottoscrizioni, tre
comprensive del numero del libro (PHerc. 222, 1008, 1424), due dell'in­
titolazione generale (PHerc. 1457, 1675)213. Altri diciassette papiri privi
di sottoscrizione sono stati attribuiti al trattato sulla base di analisi conte­
nutistiche più o meno probanti, le quali, comunque, limitate agli specifici
contesti, prive di adeguati supporti paleografici, non hanno verificato le
possibili ricomposizioni di papiri diversamente numerati intorno ad un
nucleo librario originario, analogamente a quanto è stato riscontrato in
molti altri casi nella collezione papiracea ercolanese.

Se al tema dell'amministrazione economica e della superbia erano de­
dicati rispettivamente i libri nono (PHerc. 1424214) e decimo (PHerc.
1008215), l'analisi della KOÀaKEla era sviluppata per lo meno in tre libri
conservati nei PHerc. 222216, 1457217 e 1675218 ; l'appartenenza degli ulti­
mi due papiri al fIEpì KOÀaKElaç è desunta dai contenuti, poiché le due
sottoscrizioni registrano semplicemente il titolo generale del trattat02l9 ;

del primo papiro la subscriplio secondo l'apografo napoletano reca: <1>1­
ÀOo~~ou I JTEpì KaKlwv Kaì rwv I EV oiç EÌal wì JTEpì ii I ç I 9 [ElaTi I JTEpì
KOÀaKElaç. Gli studiosi ammettono un errore di aplografia dopo rwv a l.
2 ed integrano alla luce delle sottoscrizioni nei PHerc. 1424 e 1675 rwv
<àvTI KEIJ..lÉVWV apETwv KUì. Twv>220, L'errore non fu commesso dal dise­
gnatore, ma dallo scriba come dimostra la cosiddetta «scorza supersti­
te»22': un papiro di 6,8 I x II h, sul quale si leggono ancora esigue tracce

2D Quanto al PHerc. 1414, contenente il rIEP'! xaplTOç di Filodcmo rivendicato dal
CRÙNERT al nqù KC1KH:)V, sembra sia meglio collocabile nel trattalo nEp\ nflwv Ka'l ~i())v.

214 Cf. C. JENSEN, Phi/odemi 1fEp) oiKovoJ.11aç qui dici/Ii" fibelhlJ, Lipsiac 1907 c per
la sistemazione dci frammenti A. ANGELI, 'La critica rilodcmca all' Economico di Se­
1I0ronle', Croll. Ere. 20(1990). pp. 39·51.

215 CL C. JENSEN. Philodemi 'ffEpì Kwnwv liber decimus, Lipsiae 1911.
21(; T. GARGIULO, 'PHerc. 222: Filodemo sull'adulazione', Crol/.. Ere. Il (1981). pp.

103·127.
'" Cf. VIi' 1 1-18, ma cf. C'i/PEre., pp. 332-334 e 'CaIPErc. Suppl:, p. 253.
m Cf. VHl 11-15 c V. DE FALCO. 'Appunti sul nEPI KOI\AKEIAL: di Filodemo. Pap.

erc. 1675'. Riv. Indo-greco-ilalim IO (1926). pp. 15-26.
11'' Pflcrr.:. 1457: <l>IAOl:t.HMOY I flEPI KAKION; PHerc. 1675: cflII\Ol:t.HMOY I nEPI

KAKIUN KAI TON I [ANTIK)EIMENUN APETON 1 KA[I TIUN EN all: EIEI KAI I IlEIPI A l
API0[X)XX(XHHl:t.M]l:t.. Sulla sottoscrizione dci PHerc. 1675 cf. M. CAPASSO. 'I titoli nei pa­
piri ercolanesi. I: un nuovo esempio di doppia soscrizione nel PHerc. 1675'. in questo volume.

12ft Cr. T. GARGiULO. art. ciI. (n. 216), p. 103.
111 Cf. sl/pra, n. 22.
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di sei linee di scrittura dell'ultima colonna del rotolo: ] ITEI [ --- ] QTII [ --- ]
Ali [---] . NI' [---] ADO; al di sotto della l. 5, e precisamente ad una di­

stanza di 1,5 cm ca., corrono tracce sbiadite del titolo:

]<1> [...] 4HMQ"\
]PlKA-KlflNKAIT[
]OIEEiElNKAlm;[

6
]Ol'.ITI[

H'II).Oi\.AK[

La subscriptio, nonostante risulti decentrata verso destra, può essere
classificata tra i titoli apposti sotto l'ultima colonna di scrittura; di 70 sotto­
scrizioni conservate nei papiri ercolanesi elo nei disegni solo 5 testimonia­
no tale prassi libraria; 64 sottoscrizioni, invece, furono apposte a destra
dell'ultima colonna dopo un vacuum più o meno ampio - generalmente lar­
go quanto la colonna di scrittura -; solo in un caso, PHerc. 1497, alla prima
intitolazione segnata a destra dell'ultima colonna, dopo uno spazio di 2,5
cm, segue, ad un intervallo di II cm, una seconda in caratteri diversi 22'.

Muovendo da tale statistica il Cavallo22J ha rilevato che, mentre i titoli sotto
l'ultima colonna furono vergati nella stessa mano di scrittura del testo, quelli
a lato possono presentare una tipologia grafica molto artificiosa che rinvia
probabilmente ad un'altra mano «esperta di un tipo di scrittura funzionale a
dare risalto agli elementi accessori del volume». Orbene, questo tipo di
scrittura è riproposto anche dalla sottoscrizione del PHerc. 222: sebbene del
testo non si conservino che pochissime tracce di lettere, il modulo ampio c
la qualità grafica della sottoscrizione fanno pensare all'intervento di un se­
condo scriba abilitato all'esecuzione di forme speciali per i titoli. La revisio­
ne del papiro ha rivelato che il libro trasmesso nel PHere. 222, sinora rico­
nosciuto come il settimo del De:p', KOÀO:Ke:to:ç, è in realtà il primo: alla l. 4,
infatti, si legge A e non Z, come fu erroneamente trascritto dal Casanova, il
quale confuse il tratto curvilineo ornamentale sotto l'A col tratto orizzontale
inferiore di Z224 La sopravvissuta sottoscrizione del PHere. 222225 esclude
che il rotolo originario sia stato totalmente scorzato sicché, allo stato attuale
delle nostre conoscenze, si può affermare soltanto che nel 1817 Francesco
Casanova riuscì ad eseguire appena Il disegni delle sezioni parzialmente

122 Cf. CAPASSO, Traua!o, pp. 57·(>0 e per la sllbscriptio dci PHerc. 1497 SIIPI"(I. *
I.l.2cn.101.

m Pp. 22 s.
224 Sugli elementi decorativi cf. CAPASSO, Carneisco. pp. 148 s. e n. 62.
m Anche il PHerc. 1786 classificato come «scorza») conscrva tracce di subscriptio,

cf. E. PUGLIA, 'Nuove letture nei PHerc. 1012 e 1786 (Ocmctrii Laconis opera inccrta)',
Croll. Erc. IO (1980), p. 52.
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scorzate e del midollo a recuperare l'estremo lembo, decurtato per di più del
vQcuum terminale.

Al TIEpì KOÀCXKEicxç è probabile che afferi scano anche i PHerc. 223226,

1082227, 1089228 , 1643229 vergati dallo stesso scriba, Anonimo XXV, che
trascrisse i PHerc. 222, 1008, 1424, 1457, 167523°. In realtà le combina­
zioni PHerc. 1089+1457 e PHerc. 1082+222 furono supposte già dal Mi­
nervini231 e dal De Falco232 Secondo quest'ultimo i primi due papiri co­
stituirebbero il quinto libro e sarebbero preceduti dal PHerc. 2?3, un
frammento del quarto; gli altri due tramanderebbero, invece, il settimo li­
bro. I PHerc. 223, 1082 e 1089 furono scorzati da Francesco Casanova
rispettivamente prima del 1835, nel 1790 e nel 1826. Del PHerc. 2?3 esi­
stono, oltre che il residuo di scorza (sezione: cm 3) non disegnato, otto
apografi napoletani di parti superiori di colonne; del PHerc. 1082 conSer­
viamo il residuo di scorza (sezione: cm 2,5) e dodici disegni di colonne
quasi intere di scrittura decurtate delle ultime linee; del PHerc. 1089, in­
fine, sopravvivono il foglio residuo della scorza molto rovinato e nove
disegni napoletani di parti superiori di colonne. Spetterà ai futuri editori
di tali testi scoprire da quale dei tre libri sull'adulazione essi derivino.
Per ora possiamo affermare che se i PHerc. 1457, 1675 e 222 furono
sottoposti a scorzatura parziale, l'annotazione sulla cartella dei disegni
napoletani del PHerc. 1643233 : «resto di un papiro tagliato da C. Pader­
ni» prospetta due possibili ipotesi: il PHerc. 1643 o è il residuo della
scorzatura parziale di uno dei tre rotoli suddetti o è parte di un rotolo
differenziato.

Ad un libro incerto del TIEpì KCXK1WV Filodemo destinò lo studio della
<j>IÀcxpyupicx, vizio contrapposto alla o\Kovo~icx; ad un I1Epì <j>IÀcxpyupicxç

22(, Cf. VH2 VIII 138-141. M. G[GANTE~G. INDELLI, 'Bione c l'epicureismo', Crollo
Ere. 8 (t 978), pp. 126-131.

227 Cf. VHlI 84-92.
228 Cf. E. ACOSTA MÉNDEZ. 'PHerc. 1089: Filodcmo "Sobrc la adulacion" '. Crollo

Ere. 13 (1983), pp. 121-138.
m Cf. VH' XI 135-140.
BO Cf. CAVALLO, p. 45. AI nEpì 'KoÀ<XKEtaç il CRONERT, p. 3 attribuì anche i PHerc.

237,245.479 e 1645; ma il PHerc. 245 fa parte dell'edizione A del quarto libro della Re­
torica. cf. SI/l'm, § 1.1.3, il P!-ferc. 1645, successivamente ricondotto dal CRONERT, Koio·
'l~S, p. 176 al n~p\ q,lÀopyopioç, è di età prefilodemea, cf. DORANDl, 'Filodcmo', p. 2347, il
PHere. 479 è riconducibile all'Anonimo X, cf. CAVALLO, pp. 33,45. Cf. F. LONGO Au­
RICCl-II0, 'Sulla concezione filodcmea del1' adulazione', Crono Ere. 16 (1986), p. 80 e n. 7.

2~J G. MINERVINI, VH2 I, p. 2.
232 V. DE FALCO, art. dc (n. 218), pp. 15 S.
n~ Di esso si conservano, oltre che la scorLa, due soli disegni napoletani che riporta­

no le prime 25-24 linee di scrittura con agrapllO/1 superiore.
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sembrano risalire i PHerc. 253, 465, 896, 16132:14 e i frr. 8-10, ]2 del
PHerc. 1077 ricondotti tutti dal Cavallo235 all'Anonimo XXV, che vergò
gli altri libri del I10pì KaKIWV. A questo stesso scriba va attribuito anche
il PHerc. ]090 alla cui scorzatura sono sopravvissuti tre dei quattro fram­
menti de] PHerc. 1077236 . De] PHerc. 253 si conservano dodici disegni di
metà di colonne, ciascuna di circa 19-20 linee di scrittura, e tre pezzi re­
sidui della scorzatura237 , dei quali i] terzo (3 I x 7 h) reca su un sovrappo­
sto pochissime tracce della subscriptio:

<1> IAO[
JI<[

Il Bassi integrò <1>(I]ÀO(O~;lOU] I [I1opì] K(C<KiWV] o [I1opì Ka]K[twvJ238,
l'Ohly procedette oltre: KCÙ TWV àVT]IKO(tl!Évwv àPOTWV I KCÙ TWV i:v o\ç
dO! I Kexì rropì iXJ239. Tale pezzo il Dorandi e ]0 Spinelli ritengono estra­
neo al PHerc. 253: ]a presenza di questa subscriptio e dell'altra ne]
PHerc. 896 indurrebbe necessariamente a postulare o un'opera in due ]i­
bri o due copie di un unico libro redatte dalla stessa mano; tuttavia la
mancanza di luoghi paralle]i tra i due papiri esclude quest'ultima possibi­
lità24o. L'estraneità del]a cosiddetta scorza al PHerc. 253 sarebbe confer­
mata dal fatto che di essa non c'è nessun disegno, evidentemente perché
nel 1827, quando C. Malesci eseguì gli apografi del PHerc. 253, i] pezzo
non era ancora stato inserito tra i frammenti di quest'ultimo papiro. Dun­
que il rotolo/libro contenente i] supposto I10pì <j>IÀapyupiaç di Filodemo
fu scorzato parzialmente in senso orizzontale e verticale: ]a metà superio­
re di esso è ricostruibile attraverso i PHerc. 415,465 e 896241 , che con-

2:W Cf. DORANDI, 'Filodemo', p. 2347 e DORANDI-SPINELU, pp. 53 s. di contro a W.
CRONERT, 'Neues ueber Epikur und einige herkulanensischen Rollen', Rhein. Mu.'i. 56
(1901), pp. 624 s. = Studi, p. 122, lo., p. 4. lo., K%tes, p. 176 che incluse anche i
PHerc. 1645,421 e 415: di questi il PHerc. 1645 non offre alcun elemento che convalidi
l'assegnazione ad un f1EP" 1>t:>-'apyopiaç, mentre il PHerc. 421 è assimilabile per tipologia
grafica e per contenuti alla Retorica filodemea, cf. supra, § 1.1.3. Per i PHerc. 896 e 415
cf. illfra, in questo stesso paragrafo.

n~ Pp. 41, 45 S.

2::16 Cf. T. DORANDI-E. SPINELU, 'Ancora su PHerc. 1077, fr. B', Zeit. fiir Pap. 1I1ld
Epigr. 77 (1989), p. 12.

m Cf. DORANDI-SPINELU, p. 55.
23/\ D. BASSI, 'Papiri ercolanesi inediti', Classici e Ileolmini 3 (1908), p. 9 e lo., 'La

sticometria nei Papiri Ercolanesi', Riv. di Filol. e di lsrr. C/ass. 37 (1909), pp. 489 S.

239 K. OIlLY, 'Die Stiehometrie der Herculanischcn Rollen', ArcJriv fiir Papyrusfor­
schullg 7 (1924), p. 253: la l. 3 della subscriprio sopravvive solo in N che reca IKr.

24U Cf. DORANDI-SPINELLI, p. 54 c n. 16.
141 Cf. ibid.. pp. 56-59.
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servano il margine superiore, la metà inferiore attraverso il PHerc.
1613242 ; i PHerc. 253 e 1090, privi di agrapholl superiore e/o inferiore,
potrebbero collocarsi nella parte del rotolo prossima alla metà inferiore
e/o superiore. Il midollo è costituito dal PHerc. 896 svolto nella sua parte
ultima con la macchina del Piaggio che permise il recupero della sotto­
scrizione; purtroppo di essa si legge soltanto <l>1i\Ot>HMOy243

1.1.6. Epicuro «Sulla natura XXV». Che nella Biblioteca ercolanese esiste­
vano tre copie del XXV libro dell'opera capitale di Epicuro è stato dimo­
strato dal Laursen che ha individuato il numero KE nelle sottoscrizioni dei
PHerc. 697 e 1056244 ed ha trovato coincidenze testuali tra frammenti ine­
diti del PHerc. 991, privo di sottoscrizione, e il PHerc. l4?0, paJ1e dello
stesso rotolo da cui proviene il PHerc. 1056. Il PHerc. 697 è il midollo di
un rotolo sottoposto a scorzatura parziale prima del 1805, quando la parte
ultima fu svolta meccanicamente da Luigi Corazza. Le parti esteme del vo­
lume furono aperte, come PHerc. 419245 e 1634246, molto dopo, l'una prima
del 1848, l'altra tra il 1825 e il 1846 da Francesco Celentano. Entrambi i
papiri risalgono all'Anonimo XV che vergò il PHerc. 697247

Sebbene nessuna delle scorze sinora individuate sia stata ricondotta
al rotolo di appartenenza del PHerc. 1056, anche da esso fu quasi certa­
mente liberato il midollo secondo l'usuale tecnica della scorzatura parzia­
le. Nel caso specifico il rotolo subì al momento dell'eruzione vulcanica
una pressione esterna rompendosi a metà nel senso orizzontale. Il Pu­
glia24' ha dimostrato che i PHerc. 1420 e 1056 costituiscono la metà su­
periore del midollo dello stesso volume, sottoposto a duplice svolgimen­
to secondo una sorte simile a quella dei PHerc. 100711673249 : il midollo
fu parzialmente svolto come PHerc. 1420 con la macchina del Piaggio
nel giugno del 1782; della parte residua, classificata come PHerc. 1056,
fu completato lo svolgimento nel 1803 dal Lentari.

1.2. Il "dopo Piaggio»: /796-/960. Dopo la morte del Piaggio nel 1796
l'attività dell'Officina ebbe una fase di arresto a causa dello scoppio della

24' CI' ./., 57·.l)/( .. p..
24.'1 Cf. ibid., p. 54 c Il. 15.
2~4 S. LAURSEN. 'Epicurus, 011 nature Book XXV', Croll. Ere. 17 (1987), p. 77. Il

Laurscn sta approntando una nuova edizione dcI libro già edito in ARR1GIIETI"l, op. ciI. (n.
60), frr. (341, [35].

'" Cf. VH' IX 86-90.
"" Cf. ibid.. IV 15-20.
w Cf. CAVALLO, p. 45.
:l:4H E. PUGLIA, 'PHerr.:. 1420/1056: un volume dell'opera «Della natura» di Epicuro'.

Crono Ere. 17 (1987), pp. 81-83.
24'> Cf. slIpra, § L 1.3.



Lo sl'olgimellto dei papiri carbol/izzati 81

rivoluzione napoletana, che costrinse nel dicembre 1798 il re Ferdinando
IV a riparare a Palermo portando con sé l'intera collezione papiracea.
Trasportati di nuovO a Napoli il 15 gennaio 1802 i papiri vennero collo­
cati nel Reale Museo di Portici, dove sovrintese ai lavori di svolgimento
e trascrizione il reverendo inglese John Hayter250 Sotto la sua supervisio­
ne furono svolti circa 200 rotoli e disegnati quasi la metà fino al febbraio
1806251 , quando, in séguito all'invasione francese, Hayter fuggì a Paler­
mo insieme alla cOl1e borbonica lasciando a Portici, suo malgrado, i pa­
piri"'. Furono svolti con la macchina del Piaggio e/o disegnati dal 1806
al 1836, grazie a Carlo Maria Rosini, vescovo di Pozzuoli e direttore del­
l'Officina dal 1802251, circa 328 papiri254 La «tardanza» della pubblica­
zione dei papiri addebitata, nonostante gli ottimi risultati conseguiti, alla
tecnica del Piaggio255, e lo stato di conservazione particolarmente cattivo
dei papiri rimasti ancora chiusi indussero sin dal 1802 a tentare metodi
alternativi di svolgimento o che, comunque, agevolassero lo srotolamen­
to meccanico. Nel 1802 il chimico Giorgio La Pira sottopose a suffumigi
di gas vegetali alcuni pezzi di papiro, provocandone la frantumazione o il
distacco dei singoli fogIi 25(,.

Non meno inefficaci furono le tecniche di svolgimento esperite in
Francia ed Inghilterra sui rotoli donati dal re Ferdinando IV. Furono, infat­
ti, inviati prima del 73 maggio 1802'" a Napoleone sei volumi25s per il
cui svolgimento fu nominata dall'Accademia delle Scienze una Commis­
sione della quale facevano parte il matematico Gaspard Monge, l'enciclo­
pedista Jacques André Naigeon, il filologo classico 1.-B. Gaspard d'Ansse
de Villoison e lo storico dell'iconografia greca e romana Ennio Quirino
Visconti, coadiuvato dall'archeologo Dominique Vivant Denon. Su quali
metodi di svolgimento avesse deliberato tale Commissione non sappiamo,

25n Cf. CAPASSO, pp. 100 s. e la bibliografia eitatn nella n. 53 c ID., 'John HayteL
]' Officina dei Papiri Ercolanesi c il carme De bel/o Actiaco in una sconosciuta testimo·
nianza di un viaggiatore ottocentesco', in Scritti di varia umallità ÙI memoria di Benifo
lezzi, a c. di M. CAPAsso-E. PUGLIA, Napoli 1994. pp. 273-287.

2.~1 Più precisamente furono svolti interamente 40 rotoli. parzialmente 74, svolti e di·
segnati 78. disegnato I. cf. CAPASSO. p. IO\.

m Cr. LONGO, 'Haylcr', pp. 169 s.
2_~~ Cr. la hibliografia in CAPASSO, p. 101 n. 54.
2~4 Cf. CAPASSO. pp. IO! s.: svolti interamente non meno di 47, parzialmente 35.

svolti e disegnati circa 118. disegnati circa 99.
m Cf. DE JORro. pp. 50 s.

2."C> Il DE JORIO. p. 51 data erroneamente tali esperimenti al 1786. cf. LONGO, 'Hayter',
p. 195 c n. 89.

m Data dci verbale della seduta dell'Accademia delle Scienze citato da GIGANTE, p. 28.
2,X Sono i PHerc. 148, 171. 184, 185,205 e 1009, cL GIGANTE. pp. 2R ss.. ma d.

McILWAINE, I. p. 70 n. 4.
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ma, come osserva il Gigante25., la disponibilità del Principe di Galles di
fare esaminare i papiri da esperti inglesi a Parigi lascia supporre che gli
esperimenti non avevano dato i risultati sperati. Di meglio non riuscirono
a fare neppure Hayter e Thomas Tyrwhitt, segretario del Principe di Gal­
les, che avevano portato a Parigi un esemplare della macchina del Piag­
gio: nella relazione della Commissione dei manoscritti greci letta il 31
gennaio 1817 all'Académie des Inscriptions non è taciuta l'imperizia degli
operatori inglesi, sebbene nel contempo si sottolinei il cattivo stato di con­
servazione del rotolo che era stato mandato in frantumi260 ; nella relazione
è prospettata la possibilità dell'intervento del tedesco F. K. L. Sickler, sto­
rico del mondo antico, che già nell'ottobre 1816 aveva inviato a Parigi il
disegno di un frammento ricavato da un papiro ercolanese da lui svolt0261 .
Ma i fallimentari risultati che di lì a poco il Sickler conseguì in Inghilterra
distolsero il governo francese dal procedere oltre, sicché i rotoli nel 1817
furono conservati nella Bibliothèque dell'Institut de France. Solo nel 1817
nuovi esperimenti furono eseguiti presso il laboratorio del Louvre dal Pe­
nelli, conservatore del Museo, ma anche questa volta senza successo'6'.

Non migliore fortuna ebbe !'Inghilterra, dove giunsero, donati da Fer­
dinando IV al Principe di Galles, 20 rotoli, i primi sei nel 1802, gli altri
14 nel I816. Tra il I802 e iI 1808 si datano i tentati vi del fisico Thomas
Young, che espose alcuni rotoli all'aria umida riuscendo a separame le
volute, un altro immerse per un mese in acqua senza alcun esito263 . Tra il
17 e il 20 dicembre 1804 Sir Joseph Banks, presidente della Royal So­
ciety, cercò di svolgere un rotolo con una macchina molto simile a quella
del Piaggio, di cui possedeva i disegni, dopo averlo immerso nel mercu­
rio ed esposto al vapore. Alla luce dei pessimi risultati conseguiti, il
Banks, convinto dell'inutilità di qualsiasi altro esperimento, non accolse
l'invito offertogli dal Tyrwhitt di presiedere allo svolgimento dei restanti
rotoli secondo la tecnica messa a punto dal cappellano ed antiquario J.
Douglas: una macchina formata da un cilindro di vetro e un mila fatto di
seta cui doveva aderire il papiro per mezzo di una soluzione di cera e sale
di tartaro e vernice264 . Falliti anche questi tentativi, fu progettata una

2W P. 30.
2(>0 Cf. GIGANTE. p. 30.
261 Che si tratti di un falso ha dimostrato M. CAPASSO, 'Il falso di F. Siklcr', Croll.

Ere. 17 (1987), pp. 175-178.
2(,2 Cf. GIGANTE. pp. 32 s.
2(,~ Cf. TH. YOUNG. Quarterly Review 3 (1810), pp. 18-20, A. VOGLIANO, 'In tema di

papiri ercolanesi', Pro/egomena 2 (1953), pp. 125·132. McILWAINE, I, pp. 69 s., CAPASSO,
p. 103 n. 65.

2M Cf. L C. McILwAINE, 'Sir Joseph Banks and lhe Herculaneum Papyri', in Atti del
XVII COllgr. /m. Pal'., Napoli 1984, t, pp. [97-203, EAD., t, p. 70 e CAPASSO, p. 104 n. 65.
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nuova macchina formata da una sega molto sottile azionata da una ruota
allo scopo di separare dal rotolo il midollo senza frantumarlo, Essendosi
la parte interna del volume rivelata non meno compatta e schiacciata di
quella esterna, si desistette da ulteriori prove, Quando nel 1816 altri 14
rotoli giunsero in dono al Principe di Galles, fu nominata dal Parlamento
una Commissione formata tra gli altri dal Banks, dal chimico Humphry
Davy e dal Tyrwhitt, perché sovrintendesse agli esperimenti del Sickler.
Questi aveva ideato una macchina che come quella del Piaggio consenti­
va di girare lentamente il rotolo, ma la separazione del foglio di papiro
dagli strati sottostanti egli attuava manualmente dopo avere incollato sul
verso un pezzo di tela, con la conseguente rimozione di più strati, se non
addirittura la frantumazione di gran parte dei sette rotoli affidatigli'''',
Ricco dell'esperienza acquisita nell'assistere agli esperimenti del Sickler
e dei nuovi dati sul processo di carbonizzazione dei papiri elaborati dalle
analisi chimiche personalmente condotte sugli esemplari ercolanesi in In­
ghilterra, il Davy, giunto a Napoli nel gennaio 1819, poté svolgere par­
zialmente, fino al febbraio 1820,23 rotoli ed esaminarne 120, Operò con
diverse tecniche: espose ad una fonte di calore un papiro posto in un tubo
di vetro a sua volta contenuto in un tubo di rame, ottenendo non sempre
il distacco dei singoli strati; altri rotoli trattò con etere solforico per resti­
tuire alle fibre clasticità sì da poterli poi svolgere con la macchina del
Piaggio; ma anche in questo caso più strati rimasero legati tra loro; me­
desimi risultati raggiunse utilizzando una soluzione di clorulo di iodio e
di etere solforico; quindi provò ad esporre di nuovo al calore di una lam­
pada un rotolo chiuso in un tubo di rame collegato con un contenitore di
calce e idroclorato di ammoniaca: il papiro si frantumò in pezzi trattati
successivamente con una soluzione di gomma ed etere solforico che cau­
sò la scomparsa della scrittura'66.

Dopo la partenza del Davy una nuova lunga fase di inattività si apre
nella storia dello svolgimento dei papiri ercolanesi: solo nel 1846 la mac­
china del Piaggio riprese a funzionare, ma ormai i rotoli ancora chiusi
erano refrattari anche al collaudato sistema dello scolopio. La via degli
esperimenti chimici fu ripresa tra il 1850 e il 1857 dal tedesco Justlls von
Liebig e dal boemo Eduard Drache, cui furono inviati pezzi di papiri «in­
servibili»: sappiamo che il von Liebig ricavò sei piccoli frammenti e la
parte residua del PHerc. 388267 Gli esperimenti che si sono susseguiti
dal 1862 al 1960 hanno confermato l'ingegnosità del metodo del Piaggio,
che invano si è cercato di sostituire con tecniche più complesse ricorren-

l',' Cf. M. CAPASSO. art. cit. (n, 261), pp, 175·178 e ID., pp. 103 S.
266 Cf. CAPASSO. pp. 105 s. e la bibliografia in n. 67.
267 Cf. SBORDONE, 'Tentativi', p. 25 e CAPASSQ, p. 107.
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do anche a sostanze chimiche allo scopo di separare le volute dei papiri
più compatti; ma, anche laddove si è riusciti in questo intento, le partico­
lari sostanze chimiche impiegate hanno distrutto ogni residua traccia di
scrittura268 ,

1.3, Il metodo di A. Fackelmallll. Il successo avuto dal bibliotecario vien­
nese Anton Fackelmann nell'apertura dei papiri carbonizzati di Vienna e
di quello di Derveni riaccese a Napoli le speranze di poter accedere ai
contenuti de] materiale scrittorio ercolanese non ancora aperto. Grazie al­
lo Sbordone, il Fackelmann, giunto a Napoli nell'ottobre 1965, esplorò i
1285 papiri inventariati, classificandoli in tre gruppi:

I) papiri anneriti, porosi e molto leggeri, simili al carbone, privi di scrit­
tura e di impossibile apertura;

7) rotoli ugualmente anneriti, duri e pesanti; in essi sono ancora visibili
gli strati, ma la separazione di questi è molto difficile; sono presenti
tracce di scrittura. A tale gruppo appartiene la maggior parte del mate­
riale esaminato dal Fackelmann;

3) papiri di colore marrone scuro, duri; gli strati sono facilmente indi vi­
duabili. La scrittura è ancora presente.

Il Fackelmann ritenne che solo di quest'ultimo gruppo l'apertura po­
tesse dare esiti soddisfacenti; così trattò cinque residui di rotoli 269 con la
sua già collaudata tecnica, non riuscendo, comunque, sempre a sollevare
da ciascun frammento i singoli strati270 Pur riconoscendo meritoria l'ope­
ra del Piaggio, il Fackelmann ne evidenziò tre limiti sostanziali: la trazio­
ne meccanica aveva in molti casi provocato la lacerazione degli strati, la
colla utilizzata aveva indurito il papiro rendendolo inflessibile, la pelle di
battiloro, vulnerabile alle variazioni di temperatura, avrebbe col tempo
danneggiato il papiro. Il Fackelmann otteneva il distacco degli strati non
più meccanicamente, ma sottoponendo al calore di una lampada il papiro,
dopo che questo era stato collocato sopra una spessa lastra di vetro. Si
creavano in tal modo campi elettromagnetici di diversa polarità tra gli
strati i quali, per la presenza del carbonio prodotto dalla carbonizzazione,
agendo da elettrodi, cominciavano a staccarsi. Il foglio, separatosi dopo
un tempo considerevole, era fissato con resina diluita, che oltre ad essere
trasparente ed innocua al papiro, ]0 rafforzava restituendogli una certa

2(;~ Rinvio per questa parte a CAPASSO, pp. 107·110.
2(,<) PHerc. 21. 532, 957. 1167, 1784. cf. F. SUORDONE. 'Nuovi frammenti dci papiri

ercolanesi', Lo Paro/a del Passato 20 (1965). pp. 307-313. ID .. 'Tentativi', p. 25.
27(1 Cf. per il PHerc. 21 trattato successivamente col metodo oslocnsc M. CAPAsso-A.

ANGELI, 'Papiri aperti col metodo oslocnsc (1983-1989): descrizione e classificazione',
Crono Ere. 19 (1989), p. 265.
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elasticità; dopo essere stato sollevato con pinzette oppure, qualora fosse
stato necessario, riesposto di nuovo all'effetto elettromagnetico della
lampada, veniva chiuso ermeticamente tra due lastre di vetro che, se per
un verso impediscono il deposito di polvere o di altri agenti esterni sulla
superficie del papiro, per l'altro ne rendono difficile la leggibilità. Dal
1965 al 1970 il Fackelmann aprì con tale tecnica 24 papiri e ne restaurò
con succo della pianta di papiro oltre 15271 •

1.4. Il metodo di Fosse-Kleve-Stormer. Nel settembre 1974 gli esperti di
restauro librario O. Wendelbo e B. Fosse, noti per il loro metodo di rimo­
zione dei fogli di papiro dal cartollllage272, dopo aver esaminato i papiri
ercolanesi ancora chiusi, ne ritennero possibile lo svolgimento utilizzan­
do tipi di colla reversibile, elastica. neutra e priva di tensione ed un ap­
propriato materiale di supporto per la conservazione del papirom . In sé­
guito ad analisi istologiche condotte su campioni di papiro'74 e a ricerche
morfologiche per mezzo di microscopio elettronico, l'équipe norvegese,
costituita da Wendelbo, Fosse, St6rmer, Jensen, sotto la guida del Kleve,
ha messo a punto una nuova tecnica di svolgimento e di restauro che vie­
ne applicata sui materiali carbonizzati di Ercolano sin dal 1983 con sod­
disfacenti risultati. Come il Kleve ha rilevato275, il nuovo metodo biochi­
mico continua e perfeziona il metodo del Piaggio, giacché in entrambi c'è
l'impiego di un tipo di colla che per le sue componenti organiche non
danneggia il papiro; ma se nel primo caso il distacco avveniva per trazio­
ne meccanica, nel secondo la colla stessa, una volta asciugatasi, provoca
il distacco del foglio di papiro dagli strati sottostanti. La colla si ottiene
sciogliendo gelatina in acido acetico: la percentuale di acidità e la quan­
tità di gelatina variano a seconda della qualità del papiro; in presenza di
un papiro poroso. ad esempio. è necessario aumentare la dose di gelatina
per conferire allo strato maggiore consistenza; invece un papiro fragile
va trattato con una soluzione meno gelatinosa per impedire la lacerazione

271 Cf. F. SnoRDONE, art. ci!. (n. 269), pp. 307·313, FACKELMANN, 'Restoralion', pp.
144-147, SnoRDoNE, 'Tentativi', pp. 23-39, FACKELMANN, pp. 63 S., CArASSQ, pp. lID­
I 12.

:m Cf. O. WENDELBO, 'The Removal of Papyrus from Gesso Cartonnagc with some
Remarks on thc Separalion of Glucd Papyrì', Symbo/ae Os/oel/ses 50 (1975), pp. 155­
157, B. FOSSE-F. C. STÒH.MEH.-K. KLEVE, 'An Easy and Cheap Method of Removing
Papyrus trom Gesso Cartonnage'. ibid. 61 (1981). pp. 171-179.

273 Cf. K. KLEVE, 'Sulla possibilità di svolgere altri papiri ercolanesi', Croll. Ere. 5
(1975). p. 105.

274 Sulla presenza di spore e micelio nei campioni esaminati cf. KtEVE·STÒRMER, p.
126.

27~ K. KLEVE, 'A possiblc Mcthod 01' Unrolling carbonizcd Scrolls', in Atti cit. (n.
264). ti. p. 379.
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dello strato su cui essa è applicata. La miscela glutinosa deve essere pre­
parata almeno un'ora prima dell'uso e attraverso un agitatore magnetico
deve essere tenuta alla temperatura costante di 50°_60° C. Sistemato il
papiro su un pezzo di gommapiuma, si individuano al microscopio i con­
torni dello strato che deve essere sollevato, quindi vi si spalma la colla.
Lo strato è fotografato e sulla fotografia sono riportati il numero del pa­
piro, quello del frammento, la data di apertura, il nome dello svolgitore.
Asciugatasi la colla, lo strato si solleva; per il suo distacco si utilizza uno
specillo; il frammento è incollato, sempre sul verso, su un foglio di carta
giapponese con la stessa colla utilizzata per lo svolgimento e viene in ul­
timo conservato in cornice di metallo276.

Dal 1983 al 1993 sono stati aperti interamente o parzialmente 95 pa­
piri dei quali:

38 si sono rivelati del tutto privi di scrittura
5 presentano tracce di scrittura

25 presentano lettere greche
4 presentano lettere latine
6 presentano parti di parole greche
l presenta parti di parole latine

Il presentano parole greche
l presenta parole latine
2 presentano probabilmente parole greche
? presentano tracce di lettere greche27'.

II. I papiri di Tallis. A differenza dei papiri ercolanesi, di cui si sono po­
luti ricostruire in modo puntuale le singole fasi di apertura/svolgimento
ed i metodi di volta in volta esperiti, scarse notizie abbiamo sui procedi­
menti adottati nell'apertura dei papiri carbonizzati del Delta del Nilo. I
primi ritrovamenti risalgono al 1883-1884, quando l'archeologo inglese
W. M. Flinders Petrie, scavò, grazie al finanziamento dell'Egypt Explora­
lion Fund, nelle rovine dell'antica Tanis, a Mu'izz-Kanal, presso l'odierna
San el-Hagar278 In case incendiate furono scoperti miseri resti di papiri

nr. Sul metodo oslocnsc cf. B. FOSSE-K. KLEvE-F. C. STORMER, 'Unrolling thc Hcrcll­
lancum Papyri'. Croll. Ere. 14 (1984), pp. 9-15, CAPASSO. pp. 112-116, K. KLEVE-A. AN­
GELI-M. CAPAsso-B. FOSSE-R. JENSEN- F. C. STORMER, 'Thrcc Tcchnical Guidcs to thc
Papyri of Herculancum', Crono Ere. 21 (1991), pp. 111-124;:::: 'Tre guide tecniche ai papiri
ercolanesi', in I:.ì)ù.:ttro e l'EpiCl/l"eisl/lo Ilei Papiri l:.:rco/allesi ciI. (n. 19), pp. 187-202 (tr.
il. a c. di M. CAPASSO).

277 Cf. M. CA PASSO-A. ANGELI. art. ciL (n. 270). pp. 265-270, 110.. 'Papiri aperti col
metodo osloense (1989-199t), Croll. Ere. 22 (1992), pp. 185-187, K. KLEVE - M. CAI'AS­
SO - A. ANGELI. 'Papiri aperti col metodo osloense (1992-1993)'. Croll. I:.:n:. 24 (1994).

m Cf. W. M. FUNDERS PETRiE. Tcn Yea/'s' digging in EgYI}(, 188/-/891. London
1923. Chicago 1989, pp. 33-35.
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carbonizzati; più proficuo fu il rinvenimento in una cantina di cinque
contenitori pieni di papiri; di essi uno chiuso con maggiore cura aveva
protetto i volumi dall'incenerimento. non permettendo il passaggio del­
l'ossigeno. Dopo ore di paziente lavoro furono recuperati 105 esemplari
che furono custoditi in astucci di stagno e successivamente aperti e messi
sotto vetro. Tranne pochi papiri greci, la maggior partc si rivelarono testi
geroglifici 279 di particolare interesse linguistico e geografic02'o

III. I papiri di Thmuis. 11 secondo ritrovamento di papiri carbonizzati nel
Delta avvenne in occasione della spedizione archeologica guidata dall'e­
gittologo Edouard Naville nel 1892/1893 per conto dell'Egypt Explora­
tion Fund a Tmei el Amdid (TeIl Timai), l'antica cittadina greco-romana
di Thmùis, nel nomo mendesio. Qui fu parzialmente dissotterrato un edi­
ficio, che alla luce dei documenti in esso rinvenuti281 possiamo oggi con
certezza identificare nella ~1~À10e~K~ 6~lIoaiwv ÀOYwv di Thmùis282 In
esso furono scoperti rotoli di papiro carbonizzati, schiacciati sotto il peso
di detriti e calcinacci, alcuni in prossimità di bracieri collocati al centro
di locali, sui quali erano stati deliberatamente gettati altri volumi. Cinque
casse di papiri furono spedite dal Naville al British Museum, ma i fragili
reperti giunsero a destinazione irrimediabilmente rovinati. Nell'estate
1906 fu ripreso lo scavo nella zona a nord-est del sito dove avvenne il
primo ritrovamento. Due delle tre camere rettangolari esplorate contene-

27') Cf. F. LL. GRlITITH-W. M. FUNOERS PETRIE, Two hieroglyphic Papyrifrom Temù,
Eg. Expl. Fund. Mcm. IX. exlra voI.

2!;l1 Cf. K. PREISENDANZ, Popyrusfwule Illld Papymsforscllllng, Lcipzig 1933, pp. 125
s. e TURNER. pp. 27, 62.

2SI Si tratta di documenti del II e del l' inizio del III sec. d. C. di carattere prevalente­
mente fiscale: registrazioni di tasse. conti ufficiali redatti nell'ufficio dci [3aolÀIKòç ypaj.l­
j.larEUç, liste di pagamenti, registri di proposte per contratti d'affitto di terra {:1TOÀOYOç, liste
cataslali, registri di terra O!3roxoç e E1T'lVTÀ'lJ.liv'l. liste ufficiali di nomi talvolta elencali per
villaggi c toparchie. Tali documenti si sono rivelati di notevole importanza per la conos<.:en­
za dell'onomastica, della geografia c dell'amministrazione del nomo di Mendes c gettano
nuova luce sulle cause dcllo spopolamento della regione intorno al 169 d. c., cf. U.
WILCKEN, 'Ein dunk1es 81att aus dcr innern Gcschichte Aegyptens', in Festschl"ijr ZII Olio
Hirsclifeld. Bcrlin 1903, pp. 123-130, PRylallds, 11, Manchcster 1915, pp. 291 ss.. H. HEN­
NE.lJIFAO 2\ (1923), pp. 206-2\0, U. WILCKEN, 'Papyrus-Urkundcn', Archivfiir Papyrlls­
foro IInd venv. Cebo 8 (1927). p. 311, S. KAMI3ITSIS. 'Un nouveau lcxte sur le dépeuplcmcnt
du nome mcndésien P. Thl1lollis I. colI. 104-\05'. Chroll. d'Égyple 51 n. 101 (1976), pp.
130-140. EAD., pp. 25-30. cf. J. BINGEN. Chron. d'Égypte 61 n. 121 (1986), pp. 153-156.
G. HUS~ON, Rev. cles Ét. Grec. 99 (1986), pp. 200~202. J. IRIGOIN. Comples rendlls de l'A­
cad. des Imcr. et Bel/es Leures 1986. pp. 94 s.. RATIlBONE. Class. ReI'. 37 (1987). pp. 119 S.

2S2 Cf. del resto già E. NAVILLE, Egypt /:"xp!oralioll Filmi Arch. Rep. 1892-1893, pp.
4 ss" lo., A/lIlC1s eI Medineh (Heracleopolis Magna) with C/zaplers un Mel/de.\". //ze Nome
afT/lO/h. and Leolltopolis. London 1894, 1981, p. 21.
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vano papiri per lo più ridotti dal fuoco e dall'umidità in un ammasso di fi­
bre. Nell'angolo nord-ovest della stanza centrale ad un grande rotolo di pa­
piro completamente carbonizzato aderiva ancora un sigillo; altri 70 sigilli
erano confusi nella cenere evidentemente apposti ad altrettanti rotoli'8".

Alcuni papiri carbonizzati di ThmGis erano giunti sul mercato europeo
già prima del 1892 né l'interruzione degli scavi fino al 1906 impedì che in­
digeni si recassero in silu e rovistassero tra le rovine dell'antica cittadina per
recuperare tra l'altro papiri che venivano venduti ai mercanti di antichità""'.
Nel 1905 il De Ricci nella relazione all'Académie des Inscriptions et Belles
Lettres denunziò il sostanziale disinteresse della cultura per la scoperta dei
rotoli carbonizzati di ThmGis: un gran numero dei preziosi reperti era anda­
to distlUtto durante i maldestri tentativi di svolgimento di un mercante gre­
co; si erano salvati soltanto quelli venuti in possesso di Danino Pacha'8'.

Il sistema di apertura seguito da Danino Pacha si articolava nelle se­
guenti fasi: il rotolo carbonizzato era immerso dall'alto verso il basso in
una soluzione idroalcolica perché assumesse maggiore consistenza; quin­
di veniva tagliato longitudinalmente in due sezioni e da ciascuna di esse
erano sollevati i fogli ed incollati dalla parte del verso su cartoni"6 Que­
sto metodo si situa a metà strada tra la scorzatura totale del Paderni e la
scorzatura parziale quale fu eseguita dal Piaggio: inumidimento del roto­
lo con sostanze idroalcoliche o glutinose funzionali alla rivitalizzazione
delle fibre carbonizzate e divisione di esso in due parti in senso longitu­
dinale secondo la tecnica paderniana, distacco dei fogli incollati di ségui­
to su un supporto rigido secondo il procedimento del Piaggio.

Non sappiamo quanti rotoli furono aperti dal Pacha. Secondo il De
Ricci solo qualche rotolo fu affidato all'egittologo greco, il quale ebbe
però modo di comprare per proprio conto presso un mercante greco un al­
tro papiro carbonizzato, cui appartengono i due frammenti apparsi nel
1903 nel terzo volume delle Aegyptìsche Urkunden del Museo di Berli­
no'87 e riediti nello stesso anno dal Wilcken'88 insieme ad un terzo fram­
mento, il PFrohner, proveniente dallo stesso rotolo, che Wilhelm Frohner
aveva ricevuto dal Pacha ed in séguito donato al Wilcken28" Furono aperti

2l(~ Cr. c. C. EOGAR, 'Notes (rom thc Delta', Alina/es dti Service des AI/tiqtlilés, 8
( 190?). pp. 154 S.

2M Cf. PRy/ands. cit. (n. 281), p. 290.
28.~ DE RICCI. p. 397.
2H6 Cf. DE RICCi. p. 398 e KAMI31TSIS. p. I c n. 7.
'" ECU 111902.903.
2XH U. WILCKEN, art. cit. (n. 281).
]H') Cf. DE RICCI, p. 398. lo.. 'Bulletin papyrologiquc III', Rev. des t;r. Grec. 18

(1905), p. 358. II PFrohller fu ripubblicato da F. PREISIGKE. Sammelbuch Griechischer
Urklllu!ell all.'ì Agypten, l, Strassburg 1915. nr. 8, p. 3.
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dal Pacha i frammenti da lui dati in lettura al Sayce, che ne curò l'edizione
nel 1893'90 e la maggior parte dei papiri carbonizzati di Thmuis presenti
già prima del 1905 nelle più importanti collezioni29l : un centinaio di fram­
menti era giunto, infatti, nel 190 l a Firenze, acquistato dalla «Società [ta­
liana per la diffusione e l'incoraggiamento degli studi classici,,'9', una
quindicina al Museo di Berlino'9', circa 50 a Ginevra donati dallo stesso
Pacha al Nicole'94, un numero imprecisato a Londra, due papiri al Museo
greco-romano di Alessandria'9'. Nel 1905 il De Ricci acquistò per conto
dell'Académie des [nscriptions et Belles Lettres 53 frammenti carboniz­
zati di Mendes ed altri 6, abbastanza leggibili, a Parigi per cederli succes­
sivamente al Museo statale di Berlino296

Frutto degli scavi clandestini avvenuti prima del 1892 e tra il 1893 c
il 1906 sono i papiri carbonizzati della John Rylands Library parzial­
mente pubblicati nel 1915'97 [ rotoli, schiacciati e compatti, furono
aperti molto probabilmente col metodo Pacha'98; i pezzi ottenuti furono
incollati dalla parte del verso su cartoni; essi risultarono ricchi di so­
vrapposti, mentre piccole porzioni residue di testo furono sistemate sui
supporti senza alcuna indicazione della loro ubicazione all'interno del
vo/umefl.

Migliori risultati Danino Pacha conseguì nell'apertura del PThnuiis l
di cui l'edizione parziale è stata curata nel 1985 dalla Kambitsis'99 Egli
riuscì, infatti, a staccare i singoli fogli che fissò ai cartoni e numerò pro·
gressivamente secondo l'ordine di distacco, indicando con una lineetta po·
sta al di sopra o al di sotto dei numeri l'appartenenza di ciascuno di essi ad
una delle due metà in cui aveva tagliato il volumen nel senso dell'altezza.
Nonostante l'accorgimento tecnico, che riduceva la confusione alla sola
inversione di sequenza dei frammenti, la dispersione di questo e degli altri
rotoli di Thmuis nelle diverse collezioni non solo ha comportato la perdita
dell'unità dell'archivio di provenienza, ma ha anche ritardato e reso pro··

2')(1 A. H. SA YCE, The Academy, 1893, p. 181.
m Cf. le indicazioni presso DE RICCI, p. 398 e MARTIN, p. 9 e n. 2.
292 Quindid di essi furono pubblicati in PSI I 10\-108, III, 229-235. Secondo il PIN··

TAUDI, p. IO i papiri carbonizzati della raccolta Laurenziana furono aperti, non si sa in
quale modo, da mercanti che per primi li ebbero tra le mani.

2'» Di questi sono stati editi otto in BCU III 902-905. 976 (= 90S). 977-980.
29J Cf. MARTIN. I. ciI. (n. 291) e C. WEIIRLI, 'L'élal dc la collcc(ion papyrologiquc dG

Genèvc', in Actes XV,· Congr. 1m. Pap., Bruxelles \979, p. 22.
29S Cf. BmTI, Norice muso Alex., p. 49 n. 2868.
2'>6 IJCU 977-980, cf. DE RICCI, art. cit. (n. 289), p. 358.
m PRy/. Il 2 I3-222, 426-433a.
29X Cf. PRylands, ciL (n. 281), pp. 290 S.
29<) Cf. .wpra, n. 281.
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blematiche la riunificazione e la ricollocazione dei disiecla membra nella
struttura originaria del rotolo. Grazie alle attente ricerche dello Scherer e
della Kambitsis è stato possibile ricostruire il PThmùis 1 quasi nella sua
interezza congiungendo i frammenti disseminati a Parigi, Berlino e Firen­
ze. Si è accertato, infatti, che i 53 frammenti carbonizzati dell'Académie
des Inscriptions et Belles Lettres derivano dallo stesso rotolo cui appartie­
ne la maggior parte dei papiri carbonizzati della collezione Reinach e che
medesima è la provenienza di altri due frammenti carbonizzati ritrovati
nel fondo De Ricci presso la Biblioteca Nazionale di Parigi. Ulteriori rac­
cordi sono stati individuati dalla Kambitsis fra tre papiri parigini e quelli
conservati nella Biblioteca Laurenziana e all' Istituto Vitelli di Firenze.
cosicché le colI. 118-159 sono state ricostituite attraverso il materiale ine­
dito thmuitico in possesso dell'Istituto papirologico fiorentino, le colI. 10­
67 attraverso i papiri già editi di Berlino e di Firenze e quelli inediti di Fi­
renze e di Parigi e le colI. 160-177 dai papiri inediti fiorentini.

Non faceva parte dei papiri trattati da Danino Pacha il PMendesius
Cenevensis aperto e pubblicato dal Martin nel 1917300 . Comprato presso
un mercante di antichità del Cairo da Alfred Boissier, fu consegnato al
Nicole e da questo nell'inverno 1911 al Martin perché ne tentasse l'aper­
tura. Il rotolo era in pessime condizioni: schiacciato, rotto nelle estremit~l

laterali, appariva come un ammasso di fogli carbonizzati sovrapposti. Per
mezzo di lamette d'avorio fatte passare delicatamente attraverso i fogli, il
Martin ne riuscì a staccare 53 più o meno completi; ma l'estrema aderen­
za degli strati non permise la rimozione dei sovrapposti né l'apertura tota­
le del volumen. I frammenti ottenuti furono incollati progressivamente su
cartoncini secondo il procedimento del Pacha. AI Martin, tuttavia, non
sfuggì il disordine che una simile tecnica di apertura aveva appol1ato nel­
la reale successione dei frammenti all'interno del rotolo; sicché corretta­
mente procedette a numerare i frammenti secondo l'ordine inverso a
quello di distacco alternando ciascun foglio della prima serie con quello
della seconda. La perdita inevitabile di strati impedì anche in questo caso
il recupero completo del testo. Ad esemplificare il criterio seguito nella
sistemazione dei pezzi di papiro aperti il Martin produsse uno schema il­
lustrativo'OI, in cui le frecce indicano lo spostamento dei frammenti nella
loro posizione reale nel corpo del rotolo e i numeri arabi l'ordine di suc­
cessione di essi in ciascuna delle due metà in cui fu diviso il papiro'O'.

In conclusione, se si escludono i due papiri presenti all'inizio del se­
colo al Museo greco-romano di Alessandria e quelli della collezione

.'(Xl Pp. 9-48.
_'(lI Tav. N. l riprodotta in/m (lav. XIV).
_~02 Cf. MARTIN, pp. l J s.
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Tav. XIV. Riassetto di frammenti scorzati secondo lo schema esemplificativo del Martin.

Frohner di cui si sono perse le traccelO" attualmente i papiri carbonizzati
dell'archivio di Thmùis sono così distribuiti:

Biblioteca Laurenziana: PSI I 101-108, di cui 1104,105,107 =
PThnulis l colI. 135, 117, 113 Kambitsis, III 229-235"";
Istituto papirologico G. Vitelli;
Académie des Inscriptions et Belles Lettres (oggetto 200, 1-48): 48
cartoni numerati da l a 48 su cui sono incollati 53 frammenti, prove­
nienti dalla collezione di Danino Pacha: PThnuìis I colI. 69, 74, 76-83,
89-101, 103, 105- I21, 123-146, 148-159 Kambitsis3o,;

Biblioteca Nazionale di Parigi (Suppl. gr. 1374, 44-50): 7 cartoni nu­
merati da 44 a 50 su cui sono incollati 9 frammenti, donati nel 1909 da
Danino Pacha al De Ricci che li lasciò alla Biblioteca parigina;
Sorbonne (colI. Reinach) (inv. 2062, 1-43): 43 cartoni numerati da l a
43 su cui sono incollati 53 frammenti. Precedono la serie dei cartoni
della Biblioteca Nazionale e provengono molto probabilmente dalla
collezione Pacha giunti a Parigi attraverso la mediazione del De Ricci:
PT111lUlis I colI. 68-73, 75-84, 86, 88-100, 102, 104, 106-112, 129
Kambitsis306;

Museo statale di Berlino: dei circa 15 papiri appartenuti al Museo all'i­
nizio del secolo sono editi solo 9 frammenti (BCU III 902-905, 976 =
905,977-980); gli altri non è certo se esistano ancora307 ;

:ltl.l Cf. KAMBlTSIS, p. 2 n. I. Incerta resla la provenienza dei papiri carbonizzati dci
Museo del Cairo su cui cf. KAMBITsrs. p. 2 c n. 7.

~t).l Riproduzioni fotografiche in PSI r (105) tav. 12.
)05 Riproduzioni fotografiche di frr. Acad. 1-4, lO, 16, 40-41, 48'1, b in KAMBITSIS,

lvv. I-X.
~06 Riproduzioni fotografiche dif,.. Rein. 20-23.32,37 in KAMI3ITSIS, tvv. XI-XVI.
"7 KAMBITSIS. p. 2 n. t. per BCU III 903.4-20 cf. PTimulis I col. 76. 10-77.2

KAMBrTSIS.
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Ginevra: circa 50 frammenti provenienti dalla collezione Pacha attra­
verso la mediazione del Nicole; PMelldesius Gellevellsis;
Manchester: PR)'!. II 213-222; 426-433a.

IV. I papiri di Bubastis. A Bubastis. centro del nomo Bubastites, a sud di
Mendes, furono scoperte nel 1892 le rovine dell'archivio centrale distrut­
to da un incendio dopo il 232 d. C. Fortunatamente fu risparmiato dalle
fiamme un considerevole numero di papiri, che fa dell'archivio di Buba­
stis il più ricco degli archivi imperiali sinora venuti alla luce. Esso, infat­
ti, ha restituito più di 5.500 frammenti, la maggior parte dei quali è con­
servata nelle raccolte dei papiri di Vienna e di Colonia. Si tratta di docu­
menti databili tra il 205 e il 232 d. c., che informano non solo della topo­
grafia e demografia, ma anche dell' organizzazione giuridica ed ammini­
strativa. della vita sociale e degli interessi culturali della zona del DeltaJ08

Come i papiri carbonizzati di Ercolano e di ThmOis, anche quelli di Buba­
stis furono deformati e schiacciati dalle macerie sotto le quali erano stati
sepolti per secoli. La maggior parte di essi è costituita da mucchietti di fo­
gli più o meno saldamente legati tra loro. Su questi le tecniche di apertura
hanno dato risultati soddisfacenti, non altrettanto sui rotoli completamente
carbonizzati che si sono rivelati, anche in questo caso, non suscettibili di
svolgimento. Ridotte sono, comunque, le dimensioni dei frammenti che
vanno da un minimo di cm 5 I x 5 h ad un massimo di IO I x 20 h.

Nella Pap)'russammlullg della Biblioteca Nazionale di Vienna sono
presenti oltre 2.000 frammenti, una parte dei quali fu aperta prima del
1965 da Anton Fackelmann con lo stesso metodo utilizzato sui rotoli di
ErcolanoJ09 Su un nuovo gruppo di papiri costituito da mucchietti di fo­
gli di vario spessore e compattezza intervenne dopo il 1970 Michael
Fackelmann: egli cospargeva il verso del papiro con una soluzione di me­
tilcellulosa, acqua e polivenilacetato (2:6: I) e vi applicava di séguito un
sottile foglio di carta giapponese. Su questo spalmava di nuovo uno stra­
to della stessa soluzione per garantire al papiro maggiore aderenza al
supporto; il papiro dapprima si distendeva a causa dell'umidità, poi, fatto
asciugare al calore di una lampada, si raggrinziva. La distensione e il
successivo raggrinzamento provocavano il distacco del foglio di papiro
dallo strato sottostante. Il frammento incollato sulla carta giapponese ve­
niva posto con la scrittura verso il basso nel «Vakuumtisch» (tav. XV)"".

JOH Cf. j-iAGEDORN, pp. 107-110,1. FROsÉN, 'L'archivio carbonizzato di Bubastis nel
Delta', in Arti cit. (n. 264). III, pp. 829-832. N. LIVADAI~AS, 'I papiri carbonizzati dell'Isti­
tuto di Filologia Classica dell'Università di Atene', ibid., pp. 869-871, FROS(;,\"-HACiEDORN.

.10<) Cf. .mpra, § 1.3.
310 Nella lettera dci 17.8.1993 al Capasso. messa gentilmentc a mia disposizionc. Mi­

chacl Fackelmann ha ulteriormcllte precisato la funzione del «Vakuumtisch»: csso più
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Tav. xv. Modello di «Vakuumtisch» (Bclo-Unlcrdructisch 150/150).

Con una soluzione di metilcellulosa e di acqua (I :3) si provvedeva ad
ammorbidire la colla della carta giapponese. Messo in funzione il
"Yakuumtisch», non solo la carta giapponese si asciugava rapidamente,
ma la superFicie del papiro si distendeva e si stabilizzava" '.

Dal 1978 al 1983 il lavoro di apertura dei papiri carbonizzati di
Yienna fu continuato da losef Kampichler con una nuova tecnica de­
scritta dallo studioso in occasione del primo Simposio sul restauro nel

che sul 'vuoto' si basa sull'aspirazione o sulla bassa pressione garantendo in questo modo
lo spianamento di superfici irregolari che, se fossero bagnate o compresse, rischierebbero
di perdere l'inchiostro e il colore.

~II Cf. FACKELMANN, pp. 64-66.
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1984312 . Il metodo fu sperimentato su un campione di ca 7 x 4 cm formato
da 5 fogli di papiro sovrapposti e legati tra loro su un' estremità laterale. I
singoli fogli furono sollevati meccanicamente con una spatola e fissati, se­
condo il procedimento di M. Fackelmann, dalla parte del verso sulla carta
giapponese sui cui era stato spalmato un sottile strato di una soluzione di
acqua e «Planato!» (15: I)313 Il rischio che il papiro, una volta assorbito il
«Planato!», assumesse un luccichio dannoso sia alla lettura sia alla ripro­
duzione fotografica, fu eliminato grazie alla minima percentuale della so­
stanza presente nella soluzione. Questa, del resto, consente la sostituzione
della carta giapponese anche dopo anni col semplice impiego di acetone,
senza che il papiro ne risulti danneggiato. I fogli così fissati furono posti
ad asciugare per 2-3 giorni tra la carta oleata, la cui impermeabilità im­
pedì qualsiasi aderenza. Quindi vennero sistemati su CaJ1a di lignina, priva
di acidi, tra lastre di vetro conservate in posizione orizzontale3l4

La collezione dei papiri dell'Università di Colonia raccoglie il più gran
numero di papiri carbonizzati di Bubastis. Il lavoro di apertura e di conser­
vazione iniziò nel 1965 ad opera di Ludwig Koenen e dei coniugi Hage­
dorn: furono aperti due mucchietti di papiri i cui fogli, una volta separati,
furono incollati su un supporto solido (cartone, carta o seta). La fragilità del
materiale ne impedì la conservazione sotto vetro o plexiglas, giacché la
pressione delle lastre avrebbe sbriciolato il papiro in polvere di carbone3l '. I
frammenti recuperati sono di contenuto fiscale: quelli del secondo muc­
chietto derivano da due distinti rotoli; un gruppo è, infatti, in una corsiva
poco caratteristica del Il-IlI secolo d. C. e contiene la trascrizione della cor­
rispondenza che nel 205/206 d. C. Zoilo, l' ÈKÀOYIOT~ç del distretto di Buba­
stis, ebbe con lo stratega !>O~iTTlOç !>lOo6pamç b Ka't B6À~lÀÀOç su que­
stioni concernenti l'amministrazione finanziaria del distretto, un altro, più
cospicuo ed interessante, è in cancelleresca116. Dei papiri carbonizzati di
Colonia e delle nuove acquisizioni testuali discusse lo Hagedorn nel 1980 al
XVI Congresso Internazionale di Papirologia3l7 In questa sede lo studioso

.11 2.1. KAMPICHLER. 'Konscrvicrung verkohJtcr Papyri'. in MitteiluJ/gel1 allS de,. PaI'Y'
rusJa!11mlultg de,. iJsterreichjschen Natiollalbibliothek. X/X: Berichl liber das !. Wiener
Symposionfiir Papyrusrestallrienmg 4.-8.6.1984, Wien 1985. pp. 35 s.

:\1.1 Cf. ibid.• p. 35. Pcr l'utilizzo dci «Pianato!l,. Ull tipo di colla di resina sintetica,
anche nella tccnica della legntoria libraria cf. FACKELMANN. p. 22 e n. 38.

.~I~ Questa posizionc impedisce l'inevitabile spostamento dci frammenti di vario
spessore. cf. PINTAUOI. p. IO.

~15 Cf. HAGEDORN. p. 108.
.H6 CF. HAGEDORN, pp. 108-110,
~11 Il contributo non apparve. tuttavia, negli Alli dci Congresso. ma nella Fesrschrijt

per il centenario della fondazione della collezione papirologica della Biblioteca Naziona­
le di Vicnna (= HI\GEDORN. pp. 107-110).
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fu infonnato dal Fackelmann e dallo Harrauer che papiri carbonizzati di Bu­
bastis erano anche a Vienna. Ebbe così inizio la collaborazione tra i due
centri papirologici di Vienna e Colonia: il Frosén, che lavorava ai papiri car­
bonizzati viennesi dal 1980, autorizzato dal Merkelbach ad aprire e fotogra­
fare la maggior parte dei papiri carbonizzati di Colonia con l'aiuto della
Molnar, procedette secondo la tecnica descritta da] Kampichler318 . Nel set­
tembre del 1991 la Molnar portò nell' Officina dei Papiri Erco]anesi un roto­
lo carbonizzato, perché il Kleve e la sua équipe ne tentassero lo svolgimento
secondo il metodo oslocnse: ]e prove di apertura ebbero esito positivo.

Frutto della collaborazione tra Colonia e Vienna è l'edizione del
PBub. 1-3 e 4 apparsa nel 1990 nel XV volume dei "Papyrologiea Colo·
niensia» ad opera rispettivamente dello Hagedorn e del Frosén. Come
PBub. 1_3319 lo Hagedorn ha pubblicato i frammenti del secondo muco
chietto di papiri in cancelleresca aperti nel 196532°: nonostante l'identità
grafico-contenutistica321 , la ricostruzione del formato e della mise elI pO­
ge tentata dallo studioso indurrebbe a credere che i PBub. 1-2 derivino da
due diversi rotoli J22 Dividendo, infatti, l'altezza dei frammenti conservati
per i] numero delle linee:

nel PBilb. I ]a colonna di scrittura (] 8 II. ca.) risulta alta ?0,5 cm. Ag­
giungendo a questo valore i 2-3 cm dell' agraphon superiore e inferiore
si ricava un rotolo alto 24,S-26,S cm; di esso sono state recuperate solo
25 colonne per una lunghezza complessiva di 6,75 m;
nel PBub. 2 la colonna di scrittura (27 II. ca.) risulta di 25 I x 32,8 h
ca.; ne deriva un rotolo alto 37-39 cm, del quale si conservano solo ]5
colonne per una lunghezza complessiva di 4.05 m.

Lo stato di conservazione dei frammenti del PBub. 3 non ha pennes­
so allo Hagedorn neppure una ricostruzione approssimativa del formato
de] rotolo originario. Che il PBu". I fosse composto di due diversi rotoli
incollati l'uno di séguito all'altro è stato desunto dalla kollesis tra le colI.
X e Xl: lo spessore singolare rispetto alle altre kolleseis è prodotto dalla
sovrapposizione del primo rotolo sul secondo, I PBub. ]-3 contengono le
trascrizioni di lettere che il 5101K~T~ç Claudio Severiano intorno al 224
d. C. inviò allo aTpaT~y6ç del nomo di Bubastis; tuttavia le colI. XI­
XXV de] PBub. I si distinguono dalle colonne precedenti perché tra­
smettono le copie della corrispondenza del 5101K~T~ç relativa alla vendi-

~ll( Cf. FR6stN-HAGEDORN, p. 8.
.W) PBlIb. 1= PCO/OII. Inv. B 58-88; 2 = PCO/Oll. Inv. B 1·15; 3 = PC%n. lnv. El

101-116. cL le riproduzioni fotografiche in FR6s(:N·HAGEDORN, Ivv. 1-14.
no Cf. FR6S(;N·HAGEDORN, pp. 13-96.
.• 21 Cf. ibid., pp. 13 s.
m Cf. ibid.. pp. 14 s.
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ta dei possedimenti statali, le quali evidentemente costituivano in origine
un TOflOç indipendente, successivamente incollato al rotolo da cui pro­
vengono le attuali colI. I-X del PEub. I.

Resti di un TO/lOç aUYKoÀÀ~Ol/lOç sono i frammenti editi dal Frosén
come PEub. 4323 , i quali derivano da tre pezzi di papiri inventariati sotto
numeri diversi: PColon. Inv. A gruppo 7, 53-55 = colI. I-III, PColon. Inv.
B gruppo 3 =colI. IV-XX, PColon. Inv. B gruppo 3 + B, gruppo I =colI.
XXI-LXXIII; a PColo/l. Inv. B gruppo 3 appartiene, infine, un frammen­
to di incerta collocazione32" Soltanto dei gruppi B 3 e B, J si è accertata
la complementarità; il gruppo A 7, 53-55 deriva probabilmente dalla se­
zione esterna del rotolo. La determinazione del formato è resa difficile
dalla natura del rotolo: trattandosi, infatti, di un TO/lOç aUYKoÀÀ~Ol/lOç

nel quale furono incollate di séguito lettere trascritte in colonne di varia
larghezza, da un minimo di 7 cm (col. LVIII) ad un massimo di 30 cm
(col. XXX), è impossibile fissare valori indicativi, tanto più che i fram­
menti superstiti mancano anche dell' agrapholl superiore e inferiore325.

In conclusione, dal resoconto fornito dal Frosén326 i papiri dell'archi-
vio di Bubastis risultano così dislocati:

PArhell. I-XVIII: ca. 200 frammenti provenienti per lo meno da 4 rotoli;
PDuk. Inv. G 169: ca. 22 frammenti provenienti da l rotolo;
PColon. Inv. B; R, L, A gruppi 1-28, B gruppi 1-6, B, gruppi 1-6, B2

gruppi 1-3, C gruppi 1-3 e alcuni pezzi non ancora aperti: oltre 3.000
frammenti provenienti da più di 25 rotoli;
PVindob. G. 39888-39902: oltre 2.000 frammenti provenienti da 22 ro­
toli e piccolissimi frammenti non aperti.

V. Il papiro di Derveni. Agli inizi del 1967 durante gli scavi finanziati
dal Servizio Archeologico greco fu scoperto a Derveni, a I7 km a nord­
ovest di Tessalonica, un gruppo di sei tombe contenenti preziosi reperti
datati alla seconda metà del IV secolo a. C. Non è certo a quale città esse
si rapportassero; il centro più vicino è l'antica Lete il cui sviluppo econo­
mico non fu mai tale da giustificare la ricchezza dell'arredo funebre rin­
venuto: oltre a vasi di terracotta, alabastro, bronzo, argento e oro furono,

12~ Cf. ibid., pp. 97-201 c le riproduzioni fotografiche nelle tvv. 15-32.
'" CI' 'b' { 200 .- - . l/{., pp. .s.
:m Il PBlIb. 4 contiene domande di acquisto di privati al 5101KtlTDç Settimio Arriano

e di scritti affini del 5101K'lTDç allo oipaTT1y(k di Bubastite Aurelio Eraclide; liste di pro4

poste liturgiche inviate anche dagli Èv KÀ~P'l' Kopoypa~.II..laTEìç dci diversi villaggi di Bu­
hastitcs c dagli cq.J4K!50ypappetTElç della città di Bubastis al blOIKT]Triç c di nuovo allo
cnpCl:TT]y6ç di Bubastites.

-'2(, FRòst.N-HAGEDORN. p. 7.
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infatti, recuperati armi di ferro e di bronzo, ghirlande dorate e nella tom­
ba più ricca, la seconda, una moneta d'oro di Filippo II e un cratere re­
cante un'iscrizione in dialetto tessalico. Delle sei tombe le prime tre, indi­
cate con le lettere A, B, C, appartennero a guerrieri 32'. Nella terra deposi­
tatasi sul coperchio in pietra della tomba A fu trovato, tra i resti della pira
funeraria, un papiro che vi era stato gettato per motivi non del tutto chia­
ri, perché bruciasse insieme col defunt0328. Lontano dal centro del fuoco
il rotolo era stato distrutto solo parzialmente, sopravvivendo di esso la
parte superiore del tutto carbonizzata. Quest'ultima durante i lavori di
scavo si ruppe in due pezzi di disuguale misura, dai quali si staccarono
piccole strisce di papiro. Che si trattasse di materiale scrittorio si avvide
il supervisore Petros Themelis che impedì lo smarrimento del prezioso
reperto. Sebbene, infatti, il rotolo fosse carbonizzato, fu possibile distin­
guere sul fondo scuro tracce di lettere greche. Il papiro fu portato al Mu­
seo di Tessalonica dove il Makaronas, direttore delle Antichità della Ma­
cedonia centrale, affidò al Kapsomenos il compito di provvedere allo
svolgimento e all'edizione critica del test0329. Risultò quasi immediata­
mente chiaro il contenuto religioso dell'opera, che si è rivelata essere un
commentario allegorico ad un poema orfico di contenuto cosmogonico e
teogonico. Non altrettanto semplice si presentò il lavoro di svolgimento
del rotolo. A causa della sua eccessiva friabilità si rischiava, infatti, di ri­
durlo in polvere di carbone alla minima pressione. Per interessamento del­
lo Hunger fu invitato a Tessalonica Anton Fackelmann, la cui perizia nella
conservazione dei papiri carbonizzati di Vienna era ormai a tutti nota330.

:\27 Per un resoconto sullo scavo cf. I. CII. MAKARONAS,'APXClIÀOYIKÒV LiEÀTiov 18
(1963), pp. 193-196, S. G. KArsoMENoS. 'The Orphic Papyrus Roli ofThessalonica'. BII/I.
o/ /he Ama. Soc. of Pap. 2 (1964), p. 3, G. DAUX. ibid., p. 21, M. L. WEST, The Orphic
Poems, Oxford 1983, pp. 75 s.

n'I Il KAI'SOMENOS, urt. cit. (n. 327), p. 4 giustamente osserva che, se il defunto fosse
stato un seguace dell' nrfismo, il testo sarebbe stato molto verisimilmcnte sepolto nella
tomba insieme agli altri KTflPio}Jun.l .

.l2'J Ma il KAPSOMENOS curò soltanto tre studi parziali: 'Der Papyrus von Dervéni. Ein
Kommentar lur orphischcn Theogonie'. Gnomoll 35 (1963), pp. 222 S., art. til. (n. 327),
pp. 3·12, , 'O ÒP<?lKÒç 1TC:l7rllpOç Tnç 0WOC.lÀOVlXnç', 'APXOIÀOYIKÒV L1EÀ Tiov 19 (1964), pp.
17-25 (cf. J. BJNGEN, Chml/. d' ÉgYl'te 42.1967, p. 214). Un'edizione critica dci papiro,
eccettuati i frammenti più piccoli di dubbia collocazione, è apparsa in Zei/. fii,. Pap. UlU/

Epigr. 47 (1982), dopo p. 300, cf. Gno"u)/J 54 (1982), pp. 855 s. in cui fu preannunziata
l' edizione compl~ta del testo con riproduzioni fotografiche integrali ad opera di K.
TSANTSANOGLOU c G. M. PARASSOGLOU tuttora atlesa. Riproduzioni fotografiche sono in:
S. G. KAPSOMENOS, art. cit. (n. 327), pp. 13, 14, R. SEIDER, Paliiograp!lie der griechi­
schel/ Pal'yri, II. Stuttgart 1970, lavo I, E. G. TURNER, Greek Mml/lscripts of/Ile Ancient
World, London 19872, n. 51, I. GALLO, Avviamen/o alla papirologia greco-Ia/ina. Napoli
1983, tav. I, M. L. WEST, op. ciI. (n. 327), tav. 5

:l.lll Cf. SI/pra, § 1.3 c IV.
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Tuttavia neppure in questo caso il papiro poté essere srotolato, bensì solo
aperto attraverso il distacco dei singoli fogli. Dopo aver trattato il rotolo
con succo di pianta di papiro e averlo sottoposto al calore di lampade
elettriche, il Fackelmann sollevò i pezzi con elettricità statica sviluppata
da bacchette di plexiglas, che erano collocate ai lembi dei frammenti. Ot­
tenne in questo modo circa ISO frammenti di varie dimensioni che furo­
no sistemati tra lastre di vetro. Del rotolo, la cui lunghezza complessiva
fu calcolata di 3 m ca. con un agraphon terminale di 17 cm, sono state ri­
costruite 23 colonne contigue con un numero di linee che oscilla da Il a
16. La larghezza di ciascuna colonna varia da 30 a 45 lettere, quante sono
contenute in un esametro. Laddove, infatti, ricorrono citazioni di esame­
tri, questi occupano un'intera linea di scrittura e sono evidenziati da para­
graphoi poste al di sopra e al di sotto della linea. L'altezza massima del
papiro risultante dal margine superiore e dalla parte superiore delle colon­
ne è 85 mm. Non essendosi potuto stabilire quante linee contenesse la par­
te inferiore andata distrutta, resta imprecisabile l'altezza complessiva del
rotolo. Né soccorrono in tal senso le scarsissime conoscenze sulla tipolo­
gia libraria nella Grecia del IV secolo a. c.: lo stesso papiro contenente il
nomos I Persiani di Timote0331 , rinvenuto in una tomba ad Abusir, vicino
Menfi, che fino al 1962 vantava il primato del più antico manoscritto gre­
co a noi giunto'" e che è citato dal Kapsomenos come termine di confron­
to col papiro di Derveni3JJ, non può essere assunto come esemplare-tipo
della produzione libraria greca dell'epocaJ34

Il papiro di Derveni è l'unico papiro scoperto finora in Grecia. Tale
isolamento geografico non ha facilitato la determinazione dell'esatta cro­
nologia del rotolo. Se il 300 a. C. è sicuramente il termine pOSI qllem Ilon
della distruzione parziale di essom, l'esame paleografico ha prospettato
due controverse datazioni: la seconda metà del IV secolo a. C. oppure il
IV-III secolo a. C. 3J6.

.Ul PI3erol. 9875.
~.'2 Cf. U. WILAMOWITZ-MoELLENDOIU'I" Timotheos, Die Persa, Berlin 1903.
n~ Art. CiL (n. 327), p. 6.
~:l4 E. G. TURNER, Athenian Rooks in tlle Fifth ami Fourth Centuries JJ. c., London

1952, tL il. in Libri, editori e pubblico lleL mondo antico. Guida storica e critica n c. di G.
CAVALLO, Roma-Bari 1977, p. 8 nega che il papiro di Timoleo possa essere considerato
paradigmatico per un libro ateniese. non solo perché la mano di scrittura è inesperta della
calligrafia praticata nell' Atene del IV secolo a. c., ma anche pcrché sarebbe difficile crC4

dere che la corsiva diffusa in quel secolo in Atene ed altrove in Grecia possa essersi svi­
luppata nell'arco di 40 anni da maiuscole squadrate.

"5 Cf. S. G. KAI'SOMENOS, art. cit. (n. 327), pp. 6 s. e M. L. WCST. op. cit. (n. 327), p. 77.
33(, L'anteriorità del PThessaL. rispetto al PRemI. 9875, di poco posteriore al 330 a.

c., è sostenuta e difesa dal KAPSOMENOS, art. cit. (n. 327), pp. 7·9. Lo data al 325-275 a.
C. il TURNER, op. ciI. (n. 329), p. 92.
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